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GAPO IV.. 


Della realtà della nostra cognizione, 

a OBRIEBIONEP 

$. 1. Za nostra cagnizione. può es 
sere chimerica se sta nate ORTA 
idee, sù; 


Io dubito che il mio lettore sia 
‘indotto a credere non essernìi fin 
ora occupato che di frivole rieern 
che, e sia mosso a dirmi «A: ‘che 
» tanta copia di raziocinj? Le eogni; 
» ziove, tu dici, altro now è che 
», la percezione della convenienza 
». 0 disconvenienza delle nostre pros 

Lockè Tom. VIE : 





* 


prie idee. Machi sa dirmi. cosà 
siano queste idee ? Che v'ha di più 
stravagante delle immaginazioni 
che si formano gli tomini? Ov° è 


‘ coluì che non abbia i in capo ‘qual. 


che chimera? E se v' ha alcuno 
di buon senso e di fermo giudi- 
zio, qual differenza vi sarà, giu- 
sta le premesse regole, tra la 


i cognizione di tal uomo e quella 
dello spirito più bizzarro? En- 


trambi ha@no le loro idee e scor- 
gono entrambi la convenienza o 
discouvenienza che passa: tra di 
esse. Se queste idee differiscono 
in qualche parte, quegli ne avrà 


il vantagg io. il quale ha l’imma- 


ginazione più. riscaldata, perchè 


‘ha idee più vivaci edin maggior 
‘numero j° sicchè , giusta le’ stesse 
‘regole egli avrà -pur anche mag: 


giori: cognizioni. Se è vero -che 
ogni cognizione unicamente con- 
siste nella: percezione” della ‘Cone 


sta quanta nei raziocinj di un 
uomo di buon senso. Siano pure 
comunque le cose in se stesse 


basta che ‘un. uomo osservi la 


convenienza delle sut proprie 
immaginazioni e parli conseguen- 
temente, quel che dice è.per certo 
la semplice verità. Le stranezze 
più fantastiche .saranno così so- 
lide difese della verità «quanto le 


.dimostrazioni di Euclide. Di ma- 


niera che il .dire che un’ arpia 
non è un centauro, è tamfto una 


‘cognizione certa ed una. verità 
. quanto il.dire che un quadrate 


non è un'cerchio.. — 


- -» Ma di qual uso sarà una .sì 


» 
» 


posnposa cognizione: delle imma+ 
ginazioni degli uomini a-chi cerca 


astruirsi della realtà delle : cose ? 
‘Che importa conoscere..le fanta» 
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.venienza 0 disconvenienza delle. 
nostre proprie idee, vi sarà tanta 
Certezza nei sognì.di un:entusia= o 


L 
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» sie degli uomini? La cognizione 
‘ » delle cose è quella sola che. dex 
» vesi stissare, ed è pus la. sola che 
v dà pregio ai vostri .rasiocinj @ 
» che fa preferire la :coghizione di 
» un. womo a:-quella di un. altro, 
#. voglio dire la ‘cognizione di quel: 
n lo che ‘e cose sone realmente in 
» .se stesse, e non una «cognizione 
n di sogni e di visioRI ». e 
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! RISPOSTA. 
S 2. Dove. le nostre. idee 3} sucor- 

dino colle cose, la nostita cogni- 
| zione. non è chimerica.. . © 

AI cha lo rispondo: sha. se la 
cognizione che abbiewto delle. nostre 
idee, si limita.a questa idee :senza 
estendersi più oltre alsorchè éi pro- 
poniamo alcuna cosa di più, i no. 
stri più gravi pensieri non saragno 
u:v uso maggiore dei delirj.d’un 

cervello maluto le verità fondate sa 


Questa cognizione non saranno d' e 
portanza maggiore dei discorsi d'un 
uomo che-vede chiaramiente:le: rose 
în ‘sogno e.:le divulga (con. tutta 
DIE Ma, prima di porre fine, 

ero cli mostrare ‘èvidentemente 

e' questa via d’acquistare cartes» 
«a dalla ‘cognizione delle - mostre 
proprie idee’, comprende alcuna 
cosa di più d’ una pora immagina. 
ziorie; e nel tempo stessa sì vedrà, 
cred’ io, che: ogni. certezza delle vo. 
rità generali, altro effettivamente 
don asrmpranda: tod 


DE 


- È teli dia bb na non 
Uowtosce!le cose immediatamente; ‘ma 
solo coll’ intetvegto . delle ‘idee che 
egli:ne‘ha; e conseguentemeote: la 
‘nostra cognizione ‘non è seule. se 
non. in’ quarto ‘evvi. conformità tra 
de nostre ‘idee e la realtà delle cose, 
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Ma quale sarà qui il.nostro criterio? 
Come mai lo spirito che nulla scor-. . 
ge fuorchè le ‘sue’ proprie idee, co- 
| ttoscerà che convengono colle eose 
medesime ? Comechè questo: non 
paja scevro di difficoltà, credo tut- 
tavia che vi sienv due sorta d' i- 
dee, che possiamo esser certi. sieno 
conformi alle cose. pd 


. - $. 4. Fra cui primieramente 
seno da annoverarsi. le idee. semplici. 


. Le prime sono le idee semplici; 

imperocchè , non venendo fatto allo 
spirito di formarsele da se stesso, 
siccome abbiamo dimostrato, è d’uo- 
pe: necessariamente che siano pro- 
dotte da cose -che agiscono natur 
ralimente sullo : spirito, e che vi 
fanno ‘nascere Je percezioni a cui 
. vengono appropriate dalla saggezza, 
e ‘velontà ‘di. chi ci: ha creati. Da 
ciò ne segue che lle idee semplici 








tr 
non sono finzioni della nostra pro». 
pria immaginazione , ma produzioni 
naturali e regolari di cose fuori 
di noi esistenti, che realmente agi» 
scono su di noi; e, che così tutte 
hanno la conformità a cui sono de» 
stinate, o che il nostro stato esige; 
imperciocchè desse ci rappresenta- 
no le cose sotto le apparenze che. 
le cose sono atte a produrre in 
noi, laonde noi stessi diveniam ca- 
paci a distinguere le specie delle 
sostanze particolari , di . discernere 
lo stato in cui si trovano, e di ap» 
plicarle (I al nostro uso, Così 
. essendo l’ idea di bianchezza o di 
amarezza, qual è nello spirito, esat- 
Lamente conforme alla potenza che 
è in un corpo di produrvi una tale 
idea, ha tutta la conformità reale 
che può o deve avere colle cose 
che fuori di noi esistono. E questa 
conformità che trovesi.tra le nostre 
jdee semplici. e l' esistenza... della 
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. cose, basta per darci una cogri- 
di sione reale, 


S. 5. Galli tutte le idee 
‘ complesse, eccettò quelle delle so° 
- Ftanme. 
In secondo Îuodo;; essendo tutte. 
le nostre idee complesse , eccetto 
| «quello delle sostanze, archetipi for- 

‘mati dallo spirito stesso ch’ egli 
non ha destinate ad' esser copie di 
checchessia, nè riferite all’ esistenza 
d'’ alcuna .cosa, siccome a’ loro ori- 
ginali,, esse debbano avere tutta la 
conformità necessaria ad una co: 
| gnizione reale. Perocchè, quello che 
non è destinato a rappresentare che 
se. stesso , non può essere capace 
 d’ una: falsa rappresentazione, nè 
allontunarci ‘dalla ‘giusta concezione 
d' alcuna; cosa attesa - la sua dissi- 
miglienza. di -essa. Ora, eccetto le 
idee delle sostance, tali suno tutte 
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. Je nostre idee complesse , le quali, 
‘ siccome ho altrove dimostrato, sono 
combinazioni d'idee che lo spirito 
insieme unisce è talento, setrza esa- 
minare se in matura abbiano alcuna 
counessione. D’ onde ne viene che 
tutte le idee di questa fatta sono 
esse pure considerate come’ arche» 
tipi; e le cose non sono considerate 
ge non in quanto vi sono conformi ; 
sicchè possiamo essere infalibilmen- 
te certi che ogni nostra cognizione 
su queste idee è reale ; e si estende 
alle cost stesse, poichè. in tutti i 
nostti pensieri , raziocinj e discprsi 
gu tali sorta d'idee non prendiamo 
a considerare le cose se non in 
quanto sono conformi alle nostre 
idee; e conseguentemente nen pos- 
| siamo che acquistare sopra tal sog- 
_ getto'una realtà certa ed indubitabile, 


1 


6. 6. Su di che è basata la realtà 
. delle cognizioni matematiche. . . 


- Mi si accorderà dunque, di buon 
animo, essere la cognizione che 
aver possiamo delle verità mate- 
matiche, non solo una ‘cognizione 
certa, ma. reale, nè essere tali ve- 
rità semplici sogni e chimere d’ un 
cervello visionario. Tuttavolta a ben 
considerare. la cosa , troveremo, che 
tutta questa cognizione s’ aggira pni- 
camente sulle nostre. proprie idee, 
Il' matematico. esamina la verità . e 
le proprietà che appartengono ad 
un rettangolo o ad un circolo, 
considerandoli soltanto quali . sono 
in idea nel suo spirito; perciocchè 
non ha mai per avventura trovato 
in sua vita alcuna figura, che na 
sia .matematicamente, vale a dire... 
precisamente ed esattamente .con- 
forme ; la qual cosa però non osta 
che la coguizione , ce ha di una 
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verità o proprietà qualunque, ‘ap» 

partenente ad un circolo o ad-ogni 

altra figuva ‘matematica; non sia 

vera e certa, anche rispetto alle 
cose: realmente. esistenti ;. non. en- 
trando .le ‘cose reali ia queste sorta 
di proposizioni ‘e non essendo cone 
siderate se non in quanto convea- 
gono realmente cogli archetipi‘ che 
trovansi nello spirito del \matema» 
tico. È egli vero dell’ idea di- un 
triangolo che i suoi tre angoli sono 
eguali a due retti? Questo è pur 
vero rispetto ad un triangolo, in 
qualunque luogo reatmente esista, 
Ma nulla assolutamente ha a. che 
fare con questa proposizione , 
ogni .altra figura. tàttora ‘esistente 
, noo conforme ‘all’idea del trian» 
golo, che ha nello spirito. E cone 
seguentemente ‘il matematico» veda. 
di certo, che-ogni:sua cognizione 
intorno ‘a queste ‘sorta d'idee è 
reàle; perciocchèé non considerando 


- 





e ! doni 
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le case, se non in quanto conven: 
. gono .con queste idee ch'egli ha 
nello spirito, ha certezza che tutto 
quanto sa su tali figure, ove ‘non 
abbiano che un' esistenza ideale nel 
suo spirito, sarà vero non. ineno 
rispetto a queste figure medesime 
se peravventura :esistano realmente 
nella materia. Le sue riflessioni non 
cadona che su tali figure le quali 
pur: sono le stesse dovunque ed in 
qualunque modo esistano. 


S. n. E la realtà delle cognizioni 
n morali. 


. Dal che ne segue essere .la eo» 
gnizione delle morali -verità ‘capaci 
d' una certezza reale quanto quella 
delle verità malefiche: postoché 
men essendo la certezza che la per» 
sezione. della convenienza o dis» 
eonvenienza. delle nostre idee, ed 
altro non. essendo la dimostrazione, 


13. 
che la percezione di questa csi 
nienza per mezzo dell'intervento di 
altre idee intermedie , siccome le 
stesse nostre idee morali sono ar- 
chetipi quanto le idee matematighe, 
© quindi idee complete. tutta la 
convenienza 0. disconvenienza cha 
“ scopriamo .tra esse produrrà una 
cognizione reale quanto nelle-figure 
matematiche. . sn a 
S. 8. 4 rendere. reale questa cagni» 
. ‘sione non si richiede l'esistenza. 

Per giugnere alla cognizione ed 
alla ‘certezza è necessario avere idee 
determinate; e per rendere reale la 
nostra cognizione, è d’ uopo che 
le nostre .idee corrispondano a’ lora 
archetipi. Tuttavia non deve, sem- 
brare strano chio ponga la cers 
tezza della nostra. cognisione nella 
considerazione. delle nostré -idee, 
senza. badar grau fatti (a quello che 
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pare ) all'esistenza reale delle cose; 
perciocchè dopo aleuna riflessione ; 
. si troverà, s' io non m’' inganno., 
che la maggior parte dei discorsi 
su cui versano i pensieri e de dispute 
di coloro che pretendono non cu- 


rarsi d’altro che della ricerca della 
verità , e. della certezza, :non sono. 


in- fatti che proposizioni generali 
e:nozioni, cui l’esistenza nou ha 
parte alcuna. Tutti i ragionamenti 
dei matematici sulla quadratura! del 
circolo , sulle sezioni coniche .e su 
“ogni altra parte” di questa scienza 


nulla ‘affatto risguardano l' esistenza 
d’'alcuna di queste. figure. Le di. ‘ 


tmostrazioni che -essi fanuo su di 
ciò, e. che. dipendano dalle. .idee 
‘che -hacuo nello spirito, sono le 
‘stesse, sia: che attualmente esista 
: un quadrato od -un circolo ‘sulla 
terra, o che non vi esista. Pari. 
mente la. verità e la certezza dei 
discorsi di morale è considerata 


Indipendentemente dalla ;vita degli 
uomini, e dall’esistenza.che le virtà 
di cui trattano hanno. attualmeate 
nel mondo; e.gli Officj di Cicerone 
non sono alla verità mevo conformi, 
poichè niuno v' ha su questa terra 
che ne pratichi esattamente le mas- 
sime, e si comporti da nomo ‘dab- 
bene, quale in quest’ opera .ce ‘lo. 
dipinse Cicerone, e che. esisteva 
doi idea quand’ egli la compose. 
Se è vero -in idea che l’ omicidio 
meriti la morte, lo. sarà pur. anco. 
rispetto ad.ogni azione reale ,) con-' 
forme .a quest'idea di omicidio. In 
quanto alle altre . azioni, la: verità 
di questa proposizione în alcun.modo 
non. le riguarda. Non è altrimenti 
‘ di tutte le altre specie di - cose le 
uali nori hanno altra essenza fuor- 
chè le idee stesse’ che sono nello 
spirito degli. uomini, 


$. 9. da nestra cognizione nor è 


meno vera. o. certa, perché. le idee 
. di morale sono nostra propria in- 
» venzione, e noi stessò applichiame 
loro de’ nomi. . : 


é 
# 


. Mai, si dirà, se.la cognizione mo» 
rale non .-cousiste che nella contam- 
plazione. delle. nostre proprie idee 
morali, e se queste idee, siccome 
quelle «egli altri modi, sono. di 
nostra.propria invenzione quale atra; 
na nozione avremo wnoì ‘della - giu» 
stizia,-e della temperanza? Qual 
confusione tra le virtù ed..i vizj, 
se ciascuno può formarsene quelle. 


idee che gli vanno. più ‘a ;genio?: 
Non vi.sarà confusione @e disordine: - 
nelle. cose stesse e nei raziocinj che 
si terranno rapporto .a loro; mag-" 


lore di quello che vi avrebbe uelle 
imostrazioni matematiche , o ‘inag. 
giore .del cambiamento che acca- 
drebbe nelle proprietà delle figure 





vp, 
x 





ai 
, e melvrapporti bb passano tra dì. 
esse, se uno. facesse un triangolo 
a quattro lati, ed un trapezzio a 
quattro angoli retti, o per meglio 
dire ;.s' ei cambiasse i nomi: delle 
figure, e chiamasse con. un noine 
quello che i matematici appellano 
con uu altro: perocchè formisi pur 
taluno l'idea d'una figura. a tre. 
angoli, l’ uno de’ quali sia retto, @ 
la chiami, se. gli piace equilatero 
o frapezzio, o con altro nome, le 
proprietà di quest’ idea, e le ‘dia 
mostrazioni che sul suo soggetto vi 
, saranno le. stesse, come. se 





ASI \chiamasse triangolo ‘rettangolo. 
o Ti FO, sso, che questa mutazione 
I au toae , contraria alla. proprietà 
\& galell’lifguaggio , porrà tosto. in im+ 


Aygrazzo colui che ignora quale idea 
significhi tal nome; ma descritta la 
figura, le conseguenze sono evidenti), 
e chiara apparisce la dimostrazione. 
Non è altrimenti. in < quanto alle 
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«cognizioni morali. Abbia ;.a eagion 
d'esempio alcuno l’idea d’un’azione 
che consista nel togliere ad altri, 
sensa il loro-consenso, quello che 
procacciò loro un’ onesta industria, 
e le applichi, se vuole, il nome di 
giustizia; chiunque prenderà in tal 
caso il nome senza l’idea che vi è 
annessa , 8 ingannerà di certo, at-. 
taccadbdovi uo’ altra idea sua pro- 
pria. Ma si separi. l’idea dal nome, 
o prendasi il nome qual è presso 
colui che ne usa, esi troverà, che 
convengono. a quest'iuea quelle co- 
se, che le converranno, se si chiami 
îngiustizia. E vero, che i nomi-im- 
proprj, cagionano ordinariamente 
maggior . disordine .nei discorsi’ di 
morale , perche non. è sì facile ret» 
tificarli come nelle matematiche, in. 
«cui la figura, delineata che sia, ed- 
esposta all’.occhio, rende inutile il 
vocabolo e di niun: valore ; perocchè 
di «qual uopo sono i segni quando 
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è presente la. cosa significata? Ma, 
mon coll’ eguale facilità e promezza 
ciò avverrebbe ne’ termini ‘di morale 
per le tante complicate composi- 
zioni, che costituiscono le idee com- 
plesse di questi modi. Tuttavia quan- 
tunque si. chiami alcuna di queste 
idee con nome di significato del 
tutto opposto a ‘quello che le si 
dà, questo non toglierà ee da noi 
sì possa avere:una cognizione certa, 
dimostrativa delle loro diverse con 
venienze: 0 disconvenienze, se si ha 
Ja ‘cura di attenersi costantemente 
alle: stesse: idee ‘precise, siccome 
nelle matematiche , ‘e se si seguono 
queste idee nelle differenti relazioni . 
che haono ‘tra esse, senza che i loro 
nomi ci facciano cadere in equivoco. 
Se noi:separiamo -una volta |’ idea 
în questione dal segno che sta in 
sua vece, la-nostra cognizione tende 
egualmente alla scoperta d’una ve: 
rità reale e certa, qualunque sieno 
i suoni di cuì ci serviamo. 


64 
Si: ro. Nomi male tibia non con- 
. fandono la certezza della ? nostra 
haben 


- Altra cosa, cui ‘dobbiamo avere 
riguardo, si è che allorchè Iddioo 
ualche altro Legislatore, hanno 
efinito certi termini di morale, 
siabiliroge con ciò l'essenza di quel 
la specie cui tale nome appartiene, 
‘depo di che dceesi curare di non 
applicarlo o.servirsene in altro senso. 
Ma è talvolta una.pura improprietà | 
della lingua usare questi termini di 
morale in modo epposto all’ ordi» 
bario uso .dgl paese. Tuttavia ciò 
pure. non turba la. certezza della 
cognizione, che si può sempre. acqui» 
stare, con now legittima considera» 
Rione e con ur esatto confrentò 
cli queste idee ,. pet Aua0iDa sia strane 

Di nome ‘che loro si, dà. 


Ù 


a 
- 








35. 

‘4. rt. Le idee delle sostante —. 
hanno i loro archetipi fuori di noi. 
In terzo luogo evvi un’altra sorta 
d’ idee complesse che, riferendosi 
ad archetipi esistenti fuori :di noi, 
prese esserne differenti; e così. 
a ‘nostra cognizione circa queste 
idee può non essere ‘reale. Tali sono 
Je. nostre idee delle sostanze, le 
quali, ‘consistendo in una collezione 
u’ideé semplici che .si: suppone des 
durre dalle opere della natura, pos 
sono essere differenti da questi ar- 
chetipi, postochè comprendono più 
idee, od altre fuori di quelle che. 
si possono trovar unite nelle cose 
stesse. D'onde ne viene, che desse 
possono ‘non essere, come diffatti 
fron sono esattamente conformi alte 
| ose stesse, | 


“0.3 vu } 
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S. 12. Quanto più le nostre idee 


© convenguno con. questi archetipi .,. 


tanto più è reale la nostra co- 
| gnizione. |. —... sE 


 Dico.adunque che onde avere idee 
delle sostanze le quali, essendo con- 
formi alle cose, possano darci una 
cognizione reale, nen ‘basta unire 
insieme, come nei modi, -idee non 
incompatibili;, comechè non sieno 


mai così esistite dapprima, siccome 
sono , a cagion d'esempio, le .idee 


di sacrilegio o di spergiuro, ecc. 
che erano sì vere e reali prima., 
«come dopo l’esistenza d’ alcuna sif- 
falta azione ; è, dico, affatto altri. 
“menti - in. quanto - alle nostre: idee 
. delle. sostanze; perciocchè essendo 


queste risguardate . siccome copie 


che devono rappresentare archetipi 
esistenti fuori di noi, devono es- 
sere sempre formate su alcuna cosa 
esistente , od esistita, nè è d’uopo 


2° 
che siano composte d'idee che il 
nostro spirito unisce arbitrariamente 
insieme senza seguire alcun modello 
teale, da cui sieno slate : dedotte , 
avvegnachè non ne sia fatto -scor- 
gere alcuna incompatibilità in -una 
tale combinazione. Il cui motivo si 
è , che ignorando quale sia la co- 
stituzione ‘reale delle. sostanze da 
cui Je nostre idee semplici : dipen- 
dono, e che è. effettivamente la 
causa dell’ essere alcune strettamente 
“insieme collegate in un medesimo 
soggetto, ed ‘escluse altre, assai 
poche ve n’hanno di cui possiamo 
aver certezza, che possono o no 
esistere ‘insieme in natura,; oltre 
quello che ci sembra per esperienza, 
e per osservazioni sensibili. Conse- 
guentemente ‘tutta: la. realtà . della 
cognizione ‘che : abbiamo delle 'so- 
stanze’'è fondata su ciò: che tutte 
je nostre . idee ‘complesse delle :-so- 
stanze - devono essere. unicamente 
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composte d’ idee -semplici,. che si 
siento rivonosciute coesistenti in-na- 
tura; Siu qui te nostre idee sono 
vere; e benehè men siano, forse 
copie molto esatte delle sostanze, 
eouo però i soggetti della cognizione 
reale che abbiamo delle sostanze: 
cognizione che non si estende gran 
fatti, siccome altrove ho mostrato, 
Ma per quanto lungi potrà esten- 
slersi ssrà sempre una cognizione 
reale. Qualunque sieno le idee cha 
abbiamo, la convenienza che tro; 
viamo. avere colle altre sarà sempre 
UR soggetto di cognizione. Se queste 
idee sono astratte, la cognizioue 
sarà generale. Ma per renderla reale 
rispetto alle sostanze, . Je idee de: 
vono essere dedotte dall’ esistenza 
reale delle. cose. Noi possiamo li 
beramente  unire-iasieme quelle jdee 
semplici:ché si siano rinvenute coesi- 
stenti. in toa sostanza, e formare 
così idec ‘astratte delle sostanze; 


I 
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poichè tatto quello che fut una volta 
unito in natura, può esserlo ancora. 


S. 13. Nelle nostre ricerche sulle 
‘ sostanze, dobbiamo considerare le 
idee, e non circoserivere i nostrò 
pensieri a nomi, od a specie che 
per via’ di nomi si *UpPoRsoGO 
stabilite. i i 


Se facessimo intorno a ciò attenta 
considerazione, e non limitassimb, 
4 nostri pensieri e’ le nostre idee 
astratte a° nomi, quasi ‘non vi fos- 
sero; o non vi potessero essere altre 
specie di cose fuorchè quelle .che 
i: nomi noti hanno già determinate, 
e, per così dire, prodotte; pense 
remmo alle cose stesse assai più- 
liberamente , e con minore confu- 
sione, che non facciamo. Se io; di- 
cessi di certi imbecilli che vissero 
‘quarantanvi senza dare il menaomo ‘ 
segnò di vagione ; ‘essere: qualche. 
0006 Ton. V II. 2 
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cosa di mezzo fra l’uomo e la be- 
«stia, questo sarebbe forse tenuto 
un ben ardito paradosso, od anche 
una falsità di perigliosissima con- 
‘seguenza; e ciò in forza d'un pre- 
‘ggiadizio basato unicamente su questa 
‘falsa supposizione, che i due nomi 
uomo e bestia, significhino specie 
. distinte, così bene contrassegnate 
da essenze reali, che niun’ altra 
specie non può frapporsi ad esse; 
laddove se vogliam fare astrazione 
di questi nomi, e rinunciare alla 
supposizione di queste essenze spe- 
‘eifiche, stabilite dalla natura, di 
cui tutte le cose della stessa deno- 
minazione partecipano esattamente , 
e con una perfetta eguaglianza, se, 
io dico, non vogliam figurarci che 
vi sia un certo numero preciso. di 
tali essenze sulle ‘quali tutte le cose 
Siano :state. formate; e come tratte 
‘d’ una:.sola stampa , troveremo. che 


-P idea. della.-figura, del moto, e 


i > dea 3r 
della vita d’ un uome privo di ra- 
gione, è tanto un’idea distinta, .e 
tunto costituisce una specie di cosa 
distinta dall’uomo e dalla bestia, 
quanto l’ idea della figura d'un asino 
accompagnata da ragione, sarebbe 
differente da quella dell’ uomo o 
della bestia, e costituirebbe una 
specie d’ animale che terrebbe il 
mezzo tra l’ uomo e la bestia, o 
che sarebbe distinto dall’ uno o 
dall’ altro. - | 


S. 14. Obbiezione all’asserzione mia 
che un imbecille è alcuna cosa 
fra l uomo e la bestia. o 


| Risposta. 


Qui mi si dirà forse: se si può 
supporre che gli imbecilli sieno al- 

| cuna cosa di mezzo tra l’ uomo e 
Ia bestia, cosa sono essi adunque?. 
Rispondo, sono ‘imbecilli; la. qual 
parola è atta -ad accennare la . dif- 
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ferenza di significato del vocabolo uo- 
mo o bestia, quanto i nomi. di uomo e 
di destia sono proprj a. siguificare 
significati l'uno dall’ altro distioti. Il 
che ben considerato potrebbe scio- 
gliere questa questione, e fare aperto 
il mio pensiero senza che fossero 
d’ uopo più lunghi ragionamenti, 
Ma so ben io quanto valga lo zelo 
di cer uni, sempre pronti a de- 
durre conseguenze, ed a. figurarsi 
la religione in pericolo, se alcuno 
osa dipartirsi dal loro nodo di par- 
lare, perchè prevegga quali odiosi 
epiteti. si possono dare a siffalta 
proposizione. É quindi, mi si do- 
manderà senza dubbio, che se gli 
imbecilli sono alcuna cosa tra l’ uo- 
mo. e la bestia, che sarà di essì 
nell’ altro niondo! al che rispondo 
io primierameute, che non impor- 
ta saperlo, nè ricercarlo (1): 2Do- 
\———__———@€——_uazoop-:r719[tTtty@ 


(1) Rom. XIV. vi ki I 
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Mmiho suo stat ; aut cadit', stabit autem 
è sia che alcuna cosa Ò niuna sulla 
loro: condizione si determinasse , 
dessa perciò non sarà nè ‘migliore 
nè peggiore. Di essi ha cura un 
creatore fedele, ed un padre d’ in- 
comparabile bontà, ‘che hoù dispò- 
he delle sue creature secondo gli 
angusti limiti. dei nostri pensieri, 
e delle nostre opinioni particolari, 
e che non lé distingue a seconda 
dei ‘nomi e. delle specie, che gli 
piacque immaginare. Ciò nulla meno 
aveudo noi sì pocta-conòscenza delle 
cose di questo mondo in cui at- 
tualmente viviamo, sembrami potet 
noi di buon animo determinarci a 
non più pronunciare definitivamente 
sui differenti stati che aspettano le 
creature uscendo: da questa ita, 
Basti per noi che Iddio abbià fatto 
conoscere a tutti . coloro . che- sono 
suscettibili d'istruzione, di discorso, 
e raziocinio ; che ‘saranno chiamati 
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al rendimento di conti, e che (1) 
a seconda del lero operare in questa 
vita ne avranno pena 0 ricompensa: 


$. 15. 

Ma, rispondo io, in secondo luo. 
go, che.il principale punto di questa . 
questione , s' io ‘voglio privare gli 
imbecilli d’uno stato avvenire, s'ag- 
gira su di una delle seguenti due 
supposizioni, egualmente false. La 
prima si è, che tutto ciò che ha for- 
ma ed appareoza d’ uomo debb' es- 
sere necessariamente destinato ad 
uno stato d’iminortalità dopo que- 
sta vita, od, in secondo luogo, 
che tutto quello. che trae una .na- 
scita umana debb’ essere a parte 
di questo privilegio. Si tolgano que- 
ste supposizioni e si vedrà che tali 
controversie sono ridicole e prive 











.: (1) 2 Corinth, V. v. 10, 
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di fondamento. Supplico duaque co-. 
loro che si figurano esservi soltanto, 
un’ accidentale -differenza : tra.. essi. 
e gli imbecilli ( essendo l'essenza 
esattamente la stessa nell’uno, e. 
nell’ altro ), di considerare se pos-. 
sano immagivare che l’ immortalità. 
sia attaccata ad alcuna forma este- 
riore del. corpo. Credo che basti. 
PEOLOnE loro la cosa. perchè non. 
’approvino; imperciocchè io non. 
credo che niuno finora abbia avuto. 
lo spirito tanto .immerso. nella. ma-. 
teria da innalzare alcuna figura. com- 
posta di parti grossolane, sensibili , 
ed esteriori, sino al punto di ec-. 
cellenza, d’affermare che le si debba. 
la vita eterna , o che dessa ne sia. 
una necessaria conseguenza; 0 che, 
alcutia: massa di ‘materia disciolta. . 
qua giù, debba in seguito essere ri- 
stabilita in uno stato in cui avnà. 
sempre sentimento , percezione ,; e. 
cognizione, dall'essere stata solo mio=. 
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dificuta: sotto nna tale figura, el 
dall’ avere avuto le sue parti este- 
riorî una tale configurazione parti- 
colare. Ammesso tal sentimento che 
attacca l'immortalità ad una certa. 
‘esteriote ‘configurazione, non è' più 
d’uopo parlare d’ anima o di spi- 
rito, che fu fino ad ora la sola base, 
8 cui si conchiuse che certi esseri 
corporei erano immortali, ed altri 
non lo erano. Questo si. è attribuire 
. di più all’estrinseco, che all’ intrin- 
seco delle cose; si è fur consistere 
l'eccellenza d’un uomo nell’ estrin- 
seca figura del suo corpo, anzichè 
nelle perfezioni intrinseche dell’ ani- 
réna sua: il che è lo stesso come 
attribuire quelia grande ed inesti- 
thabile prerogativa d’uno stato im- 
‘mortale e d’una vita eterna, di 

.cui ‘l'uomo gode -a preferenza degli 

altri esseri materiali, al modo con 
«cui è fattà la sua barba o la sua 

veste; perocchè una tale.o tal’altra 


Lod 
to, 
SK 


forma esteriore. del nostro coni 
non induce maggiore speranza d'una 
eterna durata, che non il modo con 
‘cui è fatta la veste d'un. uomo, 
‘gli somministra ragionevole ‘argo- 
mento di. pensare che questa veste 
runarrà sempre intatta o che ren- 
detà lui stesso immortale. Si. dirà 
forse, che niuno*s’ immagina , ren» 
dere la forma checchessia’ immor- 
tale, ma essere dessa il segno della 
residenza d’ un’ anima ‘ragionevole 
che è immortale. Mi meraviglio che 
la sì sia resa segno d’una tate ‘084 ; 
poichè , onde questo sia, non basta 
dirlo semplicemente. Abbisognereb- 
bero prove affinchè altri ne rima» 
nesse convinto. lo non so: che al. 
cuna forma parli ‘tale linguaggio, 
vale a dire , che per se stessa im- 
‘dichi simile cosa. Perocchè ‘si. può 
‘a non minor dritto conchiudere: che 
fa salma di-un uomo, in:.cui-non 
‘sì Vinwiene maggioré apparenta. di 
o ! 2° 
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vita 0 di moto che.in. una statua ,. 


contenga un’ anima vivente attesa 


la sua figara, quanto dire, esservi. 


uo’ anima ragionevole in un imbe- 
cille, perchè ha l’esteriore di creatu- 
.ra ragionevole, sebbene non appaja 
da tutte le sue azioni alcun segno di 
ragione così espresso come quello 
che in molte bestie si può osservare. 


S. 16. Di quelli che si chiamano 
- mostri. 


Ma un imbecille trae origine da 


| parenti ragionevoli, e conseguente». 


mente debb' esser dotato d’un’anima 
ragionevole. lo non veggo per qual 
regala di. logica si possa dedurre 
una tale conseguenza che. certamente 
non è da alcuno riconosciuta; .im- 
perocchè se dessa la fosse, osereb- 
bero gli uomini distruggere, . come 
fanne. produzioni mal formate e 
eontraffatte 2 Oh! si dirà , 422 quer 








. 


ste produzioni sorio mesini: Ebbeue, 
sia. Ma , che saranno questi imbe=- 
cilli. schifosi privi d' intelligenza, 
ed affatto intrattabili? Un difetto 
nel corpo farà nn mostro, e non 
già un difetto: nello spirito che è 

la più nobile, e secondo la comune 

‘ @pinione la parte più essenziale del, 
l’uomo? La mancanza di naso o di 
collo deve costituire un mostro, ed 
escludere dal rango .degli uomini 
tai sorta di produzioni, e non-la 
mancanza di vagiove e di intelletto? 
Questo è ridurre tutta. la questione 
a ciò ch'è già stato confutato, e-far. 
consistere lutto nella forma e non giu» 
dicar l'uomo, che dal suo esteriore, 
Ma per mostrare che diffatti, secon» 
do si ragiona su tale argomento, gli 
uomini non hanno riguardo che alla 
sola figura, e riducono tutta l’es» 
senza dell’ umana specie .{ giusta 
-l’idea. che se ne formano) alla for 
ma esterna, per, quanto ciò-sjà fuor 





do ragione, e malgrado quello clre 
dicono per negarlo, non dobbiamo. 
che seguire i loro pensieri e la 
lore: pratica per trarre la cosà alla 
maggiore evidenza. Un imbecille ben 
formato è un uomo, ha un’ anima 
; ragionevole , comechè alcun segno 
“non ne apparisca: nou vi ha, a 
comun parere su ciò alcun dubbio. 
Si facciano le orecchie un po’ più 
lunghe e più -appuutate, il naso 
un po’ più stiacciato, e s’ incomincia 
a star in forse. Si faccia il viso più 
stretto , più stiacciato, e più lungo; 
ecco una perfetta irresoluzione. Gli 
sì dia maggiore. rassomiglianza ad 
un bruto, talchè il suo capo sia 
perfettamente ‘uguale a quello di 
alcun: altro animale ,. allora è un 
mostro; ed è questa una .dimostra+ 
zione ch’ egli non ha anima; e che 
deve essere distrutto. Domando ora, 
dove trovare la giusta misura ‘e gli 
ultimi confini della forma che seco 


î. 
© @ràgga un'anima ditta 
perciocchè essendovi stati feti umani 
mezzo bestia e mezzo uomini, altri, 
di cui tre parti partecipavano del- 
FP uno, e l’altra. parte. dell’ altro, 
e potendo accadere che altri si ap 
prosimino .più 0. meno all’ una o 
all’ altra forma, che rassomigliana 
ad un uomo, o ad una bestia per 
differenti gradi, amerei di sapere 
quali sieno appunto i lineamenti 
cui un’ anima ragionevole possa o 
non possa andar unita; giusta que- 
sta ipotesi; qual sorta d° esteriore 
sia certo segno che un'anima alber- 
ghi o no nel corpo. Impercioechè 
fino a tanto che non si sia tale cosa 
cleterminata, noi parliamo dell’uomo 
a caso, e non altrimenti, io eredo, 
sempre ne parleremo ,, mentre mi- 
riamo a certi suoni, e ci figoriamo 
certe specie delerminate in.natura; 
senza sapere cosa siano. Ma.,:ia 
fine, io bramerei che si conside= 
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rasse, che quelli ‘i quali credone: 
d'avere sciolta la difficoltà dicendoci 
che un feto contraffatto è un mo- 
stro, cadono nell’ errore che vo- 
gliono correggere, stabilendo cioè 
una specie intermedia tra l’ uomo 
e la bestia; imperocchè, demando 
io, cos è il mostro in tal caso. ( se 
tal vocabolo ha qualche significato ) 
se non ‘una cosa, che uon è nè 
uomo, nè bestia, ma che partecipa 
dell’ uno e dell'altra? Ora tale è 
appunto l’imbecille di cui ho detto 
‘poc'anzi. Tanto è forza rinunciare alla 
comune nozione delle specie e delle 
essenze, se vogliamo internarci dad- 
dovero nella natura delle cose stesse 
ed esaminarle, potendo ‘le . nostre 
facoltà guidarci alle scoperte, con- 
siderandole quali esistouo, e non 
già - con vane fantasie di cui si è 
preoccupato rapporto a loro senza 
alcun fondamento, 


“» s 
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ont 8. 17. T vocaboli, e la distinzione 


la delle cose-in ispecie ci ingannario., 
int i | 
‘ww Iohoqui proposta tale cosa, per. - 


cit. ciocchè credo che non sapremmo 

ow” esser troppo solleciti a curare che. 

id Je parole e le specie, giusta le no- 

(* zioni volgari djetro cui sogliamo 

o) usarle, non ci impongano; essendo 

; è io mosso a credere esser questa la 

ci causa che maggiormente c’ impedi- 

leé sce’ d’avere cognizioni chiare e 

elo distinte, particolarmente’ rispetto 

ilì alle sostanze, e da ciò solo essere 

lele provenuta una gran parte delle dif- 

lit ficoltà sulla verità e sulla certezza. 

est Se ci assuefacessimo solo a separare 

ste le nostre riflessioni ed i nostri ©. 

ox raziocinj dalle parole, ci verrebbe 

no fatto porre in gran parte rimedio 

sié a questo inconveniente, rispetto ai  - 

na mostri proprj pensieri che consi- 
dereremmo ip noi stessi, il-che non, 
dimeno non teglierebbe, che noa 


x 
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ubi ‘ognora imbarazzati ne’ino- 
stri discorsi. perseverando a credere 
che le specie e le loro essenze 
siano tutt altro delle nostre idee 
astratte quali sono, aile quali attac- 


chiamo certi-nomi, ‘perchè ne siano 


i segni. 
$. 18 Ricapitolazione. 


Finalmente, per recare in uno 
le cose dette Hl certezza e sulla 
realtà delle. nostre cognizioni, do- 
vunque scorgiamo la convenienza e 
disconvenienza di alcuna nostra idea, 
avvi una cognizione ‘certa, e do- 
vunque abbiamo certezza che queste 


idee convengono: colla realtà delle 


cose, avvi una cognizione» certa e 
reale. Ed avendo così dati gli estremi. 


di questa convenienza: delle nostre 


idee colla realtà delle cose., «credo 
d’ aver mostrato in che: consista la 


“© sera certezza, la certezza ‘reale; la 


———ka_o_____ 
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n qual cosa, comunque sia parsa adi 
det afltrui, era stata quanto a me sin'ad 
em ora, uno di que’desiderata , su cui 
it. avea gran d’uopo d'essere ehiarito. 
lot - 


ia o | CAPO Vi ! n 
Della verità in generale. 
6. 1 Cosa sia la verità. 


sol Ò i i DI e 1 
de Ga da molti ‘secoli si domandò 
ui cosa s’ întenda per verità; la qual 
ila ‘cosa, siccome formò soggetto delle 
dé ‘indagini di tutto l' uman genere, 
pev fossero poi desse accurate o no, non 
dk "può che essere degno delle nostre 
ui sollecitudini esaminare con :tutta 
reo l’esattezza possibile in che consista, 
giu e così renderci ‘informati della sua 7 
rd matura ed osservare come lo spi- — 
i rito la distingua dalla falsità. 


Zoeeii;ò"à,àWìa 
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crea S. 2. Una giusta congiunzione 0° 
ii |. Separazione dei segni , cioè a dire, 
I delle idee 0 delle parole.. 


E — —Parmi adunque che la verità al- 
tro non comprenda, giusta il signi- 
i ficato proprio della parola, se non 
Du che la congiunzione o la separazio- 
ne dei segni, secondo che le cose 
| stesse convengono 0 disconvengono 
è tra loro. Per congiunzione o sepa-. 
ka razione. dei segni, è d' uopò inten- 

n dere. quello che altrimenti chiamasi 
PE proposizione. Sicchè la verità pon ; 
i appartiene propriamente. che alle. 
de proposizioni di cui ve n’ hanno di | 
Dì due sorta, l'una mentale e |’ altra. 
verbale, così che ìi segui di cui. or- 
n diuariamente si fa uso sono di due 
| ..sorta;-cioè le idee e le parole. . 
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6 3. Ciò che costituisce © 
le proposizioni mentali e verbali. 


Per avere una. nozione chiara 
della verità è necessario considerare 
la verità mentale e la verità ver- 
bale, distintamente l’una dall’altra. 
Nondimeno è difficilissimo ragionar. 
ne separatamente, perciocchè trat- 
tando. delle proposizioni mentali, 
non si può a meno che valersi del 
soccorso delle parole, e quindi gli 
esempj che si danno delle propo- 
sizioni mentali cessano di - essere 

uramente mentali e divengono ver- 
bali. Perocchè non essendo una 
proposizione mentale che una sem- 
plice considerazione delle idee co- 
me si trovano nel nostro spirito 
spoglie di vocaboli , perdono la 
loro natura. di proposizioni pura-. $ 
mente mentali se di essi si usa per 
esprimerle. | | 
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‘. 6.4. ÉE cosa più che difficile 
trattare delle proposizioni mentali. 


: Quello che rende ancor più dif- 
ficile il trattare delle ‘proposizioni 
mevtali e delle verhali partitamen- 
te, si è che la maggior parte degli 
uomini, per non dir tutti; ponguno 
delle parole invece delle idee ‘fur- 
mando in se stessi ì loro pensieri 
e raziocinj, almeno allorquando ‘il 
soggetto della loro meditazione ab- 
braccia idee. complesse. La qual 
cosa è una prova evidente dell’ im- 
perfezione e dell’ incertezza delle 
nostre idee di questa specie, ed a 
ben :considerarla può servire a farci 


‘- vedere quali ‘sieuo le cose di cui 


abbiamo idee chiare e perfeitamente 
determinate e quali di cui non ab. 
biamo tali idee. Imperciocchè se 
osserviamo - altentamevtè come il 
nostro spirito pensa e ragiona , tro- 
veremo , a mio avviso, che'quaudo 


AI n af | 
ti 


formiamo in-s0i stessi qualche pro- 
posizione sul bianco 0 sul néro, sul 

dolce’ o sull’ amaro, su d' un trian- 
li golo o su d'un circolo, possiamo 
vi formare nel nostro spirito Re ide@ 
im stesse, e che diffatti noi le faccia» 
ql mio spesso, senza riflettere sui nomi 
uu. di queste idee. Ma quando. voglia» 
{+ meo fare riflessioni 6 formare pro+ 
id posizioni su. idee più complesse, 
ni eomesu quelle ‘d’uomo, di vitriuolo, 
> di valore, di gloria, poniamo ordi- 
pd nariamente il nome invece dell’ i- 
in dea; perchè essendo la inaggior 
d parte delle idee che questi nomi 
i significano imperfette , confuse èd 
i indeterminate, riflettiamo sui nomi 
i stessi, perchè sono più chiari, più 
w certi, più dialinti e più proprj a 
) presentarsi speditamente allo spiri» 
s to delle pure idee; sicchè. usiamo 
| questi termini in luogo delle iden 
# stesse, anche allorquando vogliama 
ù meditare e ragionare iù noi meden 
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simi e fare tacitataente proposizioni 
mentali. Così facciamo quanto ‘alle 
sostanze, siccome ho già notato, 
attesa l’ imperfezione delle nostre 
‘idee, prendendo il nome per l' es- 
senza reale, di cui non abbiamo 
tuttavia alcun’ idea. Nei modi fac- 
.ciam pure lo stesso, atteso il gran 
numero d’ idee semplici di cui sono 
composti ; perocchè essendo la mag- 
gior parte di essi sommamente com- 
lessi, il nome si presenta molto 
più facilmente che l’idea stessa la 
quale non può essere richiamata, 
e, per.così dire, esattamente scol- 
pita nello spirito che a forza di 
tempo e d’ applicazione, anche ri- 
‘ spetto alle persone che si sono già. 
presa la cura di depurare tutte 
.queste differenti idee, il che non 
verrebbe fatto a coloro, che poten- 
dò facilmente richiamare’ nella loro 
memoria la maggior paîte dei ‘ter- 
«mani ordinarj della loro lingua‘, non 
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sì sono’ forse mài curati durante la 
loro vita di considerare quali’ sieno 
le idee precise, che la maggior 
.parte di questi termini significano. 

, Essì.furono paghi ‘d’ averne qualche 
nozione confusa ed oscura ;. e tra 
coloro che più .di tutti parlano di 
religione e di coscienza’, di chiesa 
e di fede, di potenza e di diritto 
‘d’ostruzioni e d’ umori, di melan- 
conia e di bile, quanti non ve ne 
hanno i di cui Feene e le di cui 
meditazioni ridurrebbero forse 
ad assar sa cosa , se sl pregassero 

di riflettere unicamente sulle cose 
stesse e di lasciare a parte tutti. - 
que’ vocaboli, coi quali ordinaria- 
mete confondono’ altri , non clie 
‘se stessì, È - 


S. 5. Esse nor sono che idee unite 
O separate, senza MeFREnZO 
delle parole. iù e ne 


- Ma per ritornare d'onde partim a 


ba 

mo, a considerare cioè in che com 
sista la verità , id.dico, esser d’uopo 
distingnere due sorta di propost- 


zioni che siamo capaci di formare. 


Primieramente le mentali, in cui 
le: idee sono unite:0 separate nel 
mostro intelletto, senza l’ intervento 
delle. parole, dallo spirito, il quale 
scorgendo la loro convenienza o dis- 
convenienza ne giudica attualmente. 

Vi sono, secondariamente, le 


proposizioni * verbali , che sono pa- 


role, segni delle nostre idee., unite 
o separate in sentenze affermative 
o negative. E. per siffatto modo di 


‘ affermare o di negare questi segni 


formati da suoni, sono per così 


‘dire’, uniti insieme 0 separati l'uno 


dall’ altro;. sicchè una ‘proposizione 


consiste -nell’unire o separare, dei 
. segni , e la verità consiste nell’unire 
‘0 = questi segni, secondo 


che le ‘cose ‘da. essi ‘sigirificate con-. 


vengono o PCGnyeogono 


E 


4 
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$ 6, Quando le proposizioni. mentali 
o verbali contengono qualche .ve- 
rità reale. tt 
Ciascuno può essere convinto per 
sua propria esperienza , che scor- 
gendo lo spirito, o supponendo la 
convenienza o disconvenienza di al- 
vune sue idee, le riduce tacita- 
inente in se stesso. ad.una specie 
di proposizione affermativa o nega» 
Viva, il.che ho cercato di esprimere 
coi termini d' unire. insieme e di 
separare. Ma DA azione dello 
spirito sì famigliare ad ogpi uomo 
che pensa e ragiona, può essere più 
facilmente compresa riflettendo su 
quello che in .noi succede, allor- 
quando affermiamo o neghiamo, che 
non sia facile spiegarla ‘per. via di 
parole, Quando: uo uomo ha pello © 
 epirito l’ idea di: due linee, cioè la 
laterale. e la diagonale d’un qua- 
drato, di cui la IRE: ha. up 
Locke Tom. VII 3° 
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pollice di lunghezza , può avere det. 


n l’idea. della divisione di questa 
inea in un certo numero di parti 
i eguali, a cagion d'esempio, in cin- 
qué, in dieci, in cento, in mille od 
im qualunque altro numero; e può 
avere l'idea di questa linea lunga 
un pollice siccome atta o non atta 
ad essere divisa in tali parti egua- 
li, che un certo numero di esse sia 
eguale alla linea laterale. Ora ognì 
qual volta ‘egli s’' accorge, crede, o 
suppone che una tale specie di di- 
tisibilità convenga o no coll’ idea 
eh’ egli ha di questa linea, unisce 
O separa; per così dire , queste due 
idee, cioè quella di essa linea e 
quella di questa specie di divistbi- 
lità, € quindi forma una proposi- 
zione mentale che è vera o falsa 
secondo che una tale specie di di- 
#isibilità' od una divisibilità in tali 
parti aliquote convengono realmente 
% no ton questa linea. È quando 


Le FSE e i 


fe idee ‘sono così: unite o seprirate 
nello spirito, secondo che le sue 
idee 0 :le cose che significano cotì- 
| vengono o. disconvengono, quest’ è; 
se pur uso’ così esprimermi, una 
verità mentale. Ma la verità verbale 
è qualche cosa di più. E una pro« 
posizione in cui alcuni vocaboli sone 
affermati o negati |’ uno dall’ altro; 
secondo che le idee da essi signi» 
ficate convengono o disconvengono: 
e questa verità -è tuttavia di due 
specie, o puramente verbale e frie 
vola, della quale terrò discorso nel 
Capo decimo , oppure reale ed 
istruttiva.; e questa è } oggetto di 
quella cognizione reale di cui ab- 
biamo già parlato. n 
S. 7. Obbiezione .coniro la verità 
... verbale, che giusta la mia asser- 
zione, può essere affatto chimerica. 


Ma può dacsi che qui pure nasca 


56 
‘lo.stesso dubbio rispetto alla verità 


D 
big 
» 

» 


», 


»: 
» 
» 
» 
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. 
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» 
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» 


"he si ebbe circa la cognizione, e 
che: mi .si obbietti.n se da verità: 
». 

‘0 separazione di parole , fotmante 

proposizioni, secondo che le idee 

:-da esse  significate convengono .a 


altro non è che una congiunzione 


disconvengono aello spirito degli 
uomini, la cognizione della verità 


non è sì: pregevole come suolsi 


figurare , posciachè. in tal caso 


altro ‘non comprende che: una 
conformità: tra le. parole . e ‘le 


chimeriche : produzioni del cervel 
lo degli - uomini; imperciocchè , 
chi non sa di quali bizzarre no- 


zioni è. ripieno u ‘capo di. buon 


numero d’ uomini, e quali strane 
idee possono Gini nel cer- 
vello: di tutti? Il che avuto di 


»..uaira, ne. verrà che con questa 


» 
n 
n 


regola non conosciamo altra ve- 


rità fuor di quella d'un mondu 
«visionario , «consultando le nostre 
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proprie immaginazioni; e cigni 
iscopriamo verità che non con- 
venga tanto alle arpie ed ai.cen» 
tauri, quanto agli uomini. ed aj 
cavalli. Perciocchè le idee dei 
centauri ed altre simili chimere 


possono trovarsi. nel nostro cer- 
. vello ed avervi una convenienza 


o disconvenienza al pari delle 
idee degli esseri reali, e .conse- 
guentemente si possonò .formare 


sul loro soggetto proposizioni così 
‘vere, quanto su idee di cose real- 


mente esistenti, sicchè queste pro» 
posizioni : tutti. è centauri -sono 
animali sarà tanto . vera ‘ quanto 
quest'alira: tuizi gli uomini sono 
animali, e la certezza dell’ una. 
sarà non minore di quella del. 
l’altra; poichè in queste due pro» 
posizioni , le parole sono insieme 


; unite secondo la.convenienza che 
de idee. hanna_nel, nostro spirito, 


essendo la: seoranaipa, dell’ idea 


f 


+‘ 


$ 


d'animate con quella di centauro 
sì chiara e manifesta nello spi- 
rito, come la convenienza ‘del- 
idea d’ animale con quella d' uo- 
mo; edin conseguenza queste due 
‘ proposizioni sono egualmente vere 
e certe. Ma a che ci serve tale 
; verità? » 


sissy 


S: 8. Risposta a quest’ obbiezione. 
° La verità reale risguarda le idee 
i ‘conformi alle cose. © - 


Sebbene quello che nel prece- 
‘dente capo si disse, ‘onde distin- 
‘guere la cognizione reale dalla im- 
‘waginaria , bastar potrebbe a-dis- 
‘sipare questo dubbio ,- ed a far 
diseernere la' verità reale dalla chi- 
‘merica , ‘o se pur vuolsi, dalla -pa- 


‘ramente nominale ; essendo sullo . 


‘stesso principio: basate queste due 
‘distinzioni, nor sarà tuttavia inu- 
‘tile.ilfur qui osservare, che quan- 
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tunque le nostre parole altro non 
significhino che le vostre idee; pure, 
essendo esse costituite a significato 
alcune cose, la verità che contengo- 
no allorchè vengono a formare pro- 
posizioni, non potrebbe essere: che 
verbale quaudu indicano nello spirito 
idee le quali non convengono colla 
realtà delle cose. Molivo per cui 
la verità non altrimenti della co- 
gnizinne, può essere a ragione di- 
‘stinta iu verbale ed in reale; quella 
essendo soltanto verbale, in cui i 
termini sono: uniti giusta la conve» 
nienza: o la disconvenienza delle 
idee che significano, senza consi: 
derare se le nostre idee sieno tali 
quali esistano o possano esistere in 
matura. Ma all’ incontro le. propo» 

| sizioni contengono una :verità reale 
allorchè i ‘segni che le.compongono 

‘sono uniti secondo che? le::nostre 
idee. tonventgono ; ed allorchè: queste 
idee sono tali da poter esistere ‘in 


6a. i 
matura, la qual cosa non-ci vien 
fatto conoscere rispetto alle sostanze 


se non se sapendo che tali sostanze. 


souo esislite. 3 


Ss 9 Za falsità consiste nell’ unire 


i nomi siffattamente che non con- 


vengano :le loro idee. 


La verità è l’ cspressione della 
convenienza 0 disconvenieuza delle 
idee quall’è, La falsità .è I espres; 
sione della convenienza o.disconver 
nienza delle idee altrimenti che non 
è infatti. La verità poi è reale iu 
quanto queste idee , da certi suoni 


dosì indicate, seno conformi ai loro 


archetipi; talchè. la cognizione di 
questa specie di. verità cousiste nel 
skpere:quali, idee tali. vocaboli sì- 
guifehino, ed ..a . scorgere .la, con- 
vevienza 0 discanvenienza di queste 
ddee:.secondo: che è: da questi vo- 


di 
$. ro. Le: ‘proposizioni generali’ 
devono essere trattate più 4 Lungo 


Ma posciachè si tigadiona -le 
‘parole siccome i grandi veicoli della 
verità e della cognizione , ‘SB 050 
così esprimermi, ‘e noi ci serviamo 
di esse e di proposizioni per co- 
vr vicendevolmente.la verità 

e per ragionare di questa, mi farà 
ad esaminare più diffusamente in 
che consista la certezza» delle verità 
reali comprese in proposizioni è 
dove -rinvenire si possa, e.mi sta- 
dierò di dimostrare in quale specie 
di proposizioni universali ci è.dito 
vedere con certezza la verità o la 
falsità reale che esse riuchiudono. 

Comincerò dalle proposizioni ge- 
nerali, siccome. quelle, che più 
d'ogni "altra: occupano i nostri .pen» 
sieri, ed esercitano le ‘nostre spe- 
culazioni, Imnperciocchè . siccome le- 
generali ‘verità estendono più: che 





On 
muaî la nostra cognizione, ed istruem- 
doci ad un sol tratto di più cose 
particolari, ci porgono ampie vedute 
.@ a via ci accorciano che ci.guida alla 
cognizione, così lo spirito suol farsi 
di esse l’oggetto principale delle sue. 
indagini.. © 


6.1 i. erità morale e. metafisica. 


Oltre questa verità presa nello 
stretto senso di cui ho parlato, ve 
n’ hanno altre due specie. La prima 
è la verità morale che consiste nel 
parlare delle cose secondo la per- 
suasione del nostro spirito, come- 
chè la proposizione che pronunciame 
noa :sia conforme alla realtà delle 
cose. La seconda è la verità meta- 
fisica , la quale non è altro se non 
che l’esistenza reale delle cose, con- 


forme alle idee cui. abbiamo attri- 


buiti i nomi. che si usano per in- 
«dicare siffatte coge. Avveguachè sena- 


SS. 
bri a pritma giunta rich essere che 
una semplice considerazione del- 
l’ esistenza stessa delle cose , tut- 
ta via, considerandola più da vicino, 
si vedrà che comprende una pro- 
posizione tacita, per cui lo. spirito 
unisce tale còsa particolare all'idea 
che erasi già formata, assegnandole 
pn certo nome. Ma essendo già state 
discusse tali considerazioni sulla ves 
rità o non avendo. esse relazione’ 
gran fatti col nostro presente di-: 
segno, basti averle qui indicate così 
di volo, 
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. Delle proposizioni universali 3 
della lora verità, 
e della loro certezza. 3 


8a n attando della cognizione. 
è necessario parlare delle vogi: 


Sirene iù migliore, ed il più si- 
curo ‘mezzo. per giugnere . ad una 
chiara e distinta cognizione ; sia lesa: 
minare le idee ed il giudicarne per 
se stesse. senza badare ai.loro nomi; 
tuttavia. io. penso che di .rado si 
pratichi, tanto prevalse tra noi l’uso 
di impjegare i suoni per; fe idee. 
E ciascuno può osservare. quanto 
sia comune tra gli yomini..il servirsi 
dei nomi in vece delle idee, anche. 
quando meditano e ragionano in se 
stessi. massime se le idee sono multo 
complesse e composte di una grane 
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vini 


ache 


né 
alto 
rat 


de collezione di idee semplici. Mo- 
tivo per cui la coasiderazione delle. 
parole e delle proposizioni è una 
parte sì necessaria di um discorso in 
cui si tratta. della cognizione, che 


è difficilissimo il parlare iutelligi- 


bilmente di una di Queste cose seulza 
spiegare l'altra. 


s. ) 
S. 2. E difficile l’ intelligenza delle 
verità geuera'i .se non sono espres= 
se con propasizioni verbali. 


. Siccome ogni nostra cognizione 
si riduce unicamente a verità par- 
ticolari o generali, è chiaro, che che 
si possa fare per. giungere all'in 
telligenza delle particolari verità, 


mon si potrebbero giammai intense 


dere le generali verità, che sona 
a ragione l’ oggetto più ordinaria 
delle nostre'ricerche, nè compreu» 
derle. che di rado se stessi, se non 
quando sono sperificate ed espresse 
Locke Tom. VII, 4 


=. nn III RR 


66 | È La 

con parole. Così che. ricercando che, 
costituisca. la nostra. cognizione nou 
sarà fuor di proposito l’ esaminare 
lu. verità e la certezza delle.propo? 
“sizioni universali. i e 
8. 3. /Zavvi una doppia certezza, una 
di verità, e l’altra di cognizione. 


: Ma per iscansare l'illusione, in 
tui-ci potrebbe far. cadere l’ ambi- 
guità -de’ termini ,. scoglio in-.ogui 
‘ occasione pericoloso, è d’ uopò 08: 
servare esservi una doppia. certez- 
za i luna di verità P' altra: di:.ge- 
pnizione. Certezza di: verità. si. d 
quando le voci sono unité.in nodo 
nelle proposizioni: che esprimono da 
convenienza 0 disconvenienza quale 
in realtà si trova. -La certez<a::di 
cognizione . consiste nél. compren» 
dere la convenienza 0 disconveuien- 
va ‘delle idee; espresse nelle. propo- 
sizioni. Il che chiamiamo ordina» 
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riamebte. conoscere. ls verità d’una: 
PORRO 9 o esserire certi. pa 
S: ‘4. Non ‘si sad essere certi ; della 
verità di alcuna proposizione gt* 
‘ nerale, allorchè è ignota. l' es- 
‘senza - di ciascuna specie. n cui Da 
«#6 fatto: parola: is ioni vo ! 


Li | Orà'isicvomé noi--noa petremmo 
essere cCertbidi. alchoa:: ‘proposigione 
Hewerule; ; ‘ameno che non-pi:sieno 
cogniti-i Vimiti precisi e l'estensione. 
| delle’ spedieivche. ‘significano i ter- 
mini‘idifeli. è ‘composta. : sarebbe 
necessario” che convscessime 1’:es- 
senza ‘di-ciuscuma specie, ‘perchè: è 
Kuekta: ‘essenza’ che costituisae e ide- 
ternina:la':specie: Ciò. che »nan. è 
‘difficile’ ‘ a: farsi rispetto: alle: idee 
| Semplici * el'‘ai ‘modi; imperocchè 
fielle dee semplici e nei.modi l’ es- 
“Senza reble: eda nominale - essendo 
Mina sola: è «medesima: cosa , 0, per 


esprimere lo stesso pensiero in altri, 
termini, l’idea astratta espressa dal. 
termine generale, essendo. la sola 
cosa che costituisca o che si può 
supporre costituire l'essenza e i li- 
miti della specie, non. può cader 
dubbio .sull’ estensione della specie , 
o quali cose sono comprese ìn cia- 
scun termine, poichè è evidente 
essere tutte quelle che hanno una 
esatta. conformità con l’idea che, 
questo termine significa e, null’ altro. 
Ma ‘nelle sostanze; in cui un’ es- 
senza. reale distinta dalla nominale, 
è supposta. costituire , determinare. 
@ liinitare le specie, è chiaro essere 
assai incerta l’esteusione di un ter- 
mine generale; perchè, nov couo- 
scendo questa .reale essenza, nom 
possiamo sapere che sia 0 no di 
questa. specie, e conseguentemente. 
ciò .che può essere o non essere, 
con. certezza affermato. Per tal modo, 
allorchè parliamo d’ un. uomo o, 
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dell'oro o di qualch' altra’ specie 
di sostanze naturali. per quanto de- 
terminata da uwtia certa reale essen- 
ta ‘che fa natura dà regolarmente 
a ‘ciascuno individuo di questa spe» 
cié, e chelo fa’ essere di taleispecie, 
non potremmo ‘essere. certà: della 
verità di alcuna affermazione o ne- 
gazione fatta relativamente:a questo 
sostanze. Imperoechiè a-. prendere 
l’uomo 0 l’ ore: in: questo. senso, 
‘per una specie di” cosei determinata 
* delleessenze reali; differente dall’icéa 
coniposta che ‘si trova -nelloispirito 
di colui che. parla; on ta: a rio 
| parere alcun significato e estensione 
di questa specie stabilita ‘con ‘tali 
limiti, è sì incogaita ed'indetermio 
‘mata ,: quanto è impossibile | affer- 
mare con certezza essere lutti. gli 
uomini ragionevoli e’ tutto l’‘ore 
| gitillo. Ma allorchè si considera l’es- 

senza nominale come ciò che limita 
ciascuna specie e che: gli ‘nomini 


O; : 

don éstendono l'applicazione: dial. 
cun termine generale oltre le:.cose 
particolari.; sulle quali deve: essere 
Basata T'idea composta che significa; 
non vanno: soggetti all’. ignoranza 
de limiti di ciascuna :spette €: non 
potrebbeto dubitare «88 -urla prae 
posizione ia‘ 0: non sia’ veritiera, 
‘Ho voluto. spiegare in istile scola» 
stico questa ‘incertezza . ‘delle pro» 
posizioni: fisguardanti le' sostanze), 
e far' uso ‘delle: voci essenza:e specie 
- per ‘mostrare: l'assurdità e ll incon 
venienza che havvi ad immaginarse- 
le corte ‘sorta di realtà o 'tutto.altro 
‘che. idee astratte: indicate. eon certi 
nomi. Infatti, si è confondere la ve- 
rità e reridere incerte tutte le pro- 
posizioni generali che si possono ‘fare 
sulle sostanze, il supporre che le 
ri delle sostanze siano: tutt’:altro 
che la riduzione stessa delle: sostanze 
in certe sorta , riunite sotto. diversi 
imomi . gegerali ;--secondo che: esse 
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ni 
eòonvengono alle differenti lee astrat: 


te additate con tali uomi. Per tal. 


modo comechè forse queste materia 
possono essere più chiaramente ed 
in. un modo migliare espresse per 


coloro che affatto i ignorano la scien: 
za, scolastica, pure, siccome. queste. 
false :nozioni d’ essenze e di specie. 


hanvo fatta radice nello spirito. di 
tutti quegli che hango alcuna tin- 


tura di una tale sorta di sapere pre:. 
walso in. questa parte , del globa ,, 


ho stimato hene farle conoscere e 


sbandirle onde far subentrare. un - 
tal uso di voci che possa portare 


a sblii ReLe spirito. 
ve S: 5. Ciò risguarda 
più pa: SARA le RO, 


ciare d pomi: -delle ion 
‘8Qno impiegati a significare le spe- 
£ie ‘che si suppongono determinate 
flalle essenze, ; ‘reali A. noi ignale 4 


2% 
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dui non sono atti ad introdurre ie 
certezza nell’ intelletto e noi non 
potremmo andar certi della verità 
delle proposizioni generali composte 
di queste sorta di termini. La ra- 
gione-ne è chiara; imperocchè in 
qual modo possiamo accertarci es- 
.sere tale o tal’ altra sostanza nel. 
l'oro, meotre ignoriamo che havvi 
© non havvi nell’oro; giacchè, se- 
condo questo modo di parlare, è 
“oro soltanto quello ehe partecipa 
ad un'essenza a noi sconosciuta, € 
. di cui conseguentemente non po- 
tremmo dire dove sia o non sia. Dal 
‘che ne segue che nui non pos- 
- siamo giammai andar certi rispetto 
ad alcuna parte di materia esistente 
se siu 0 no vro, in questo senso, 
per esserci assolutamente impossi- 
bile il sapere se ella ha o nou ha 
quanto si richiede perchè una cosa 
sia chiamata oro, cioè a dire quella 
essenza reale dell’ oro di cui non 
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ci sbbiamo alcuna ‘idea; è a noi, io 
"> dico, tanto impossibile il saperle 
er quanto ad ‘un cieco il dire in 
Jos qual fiore trovasi o -non trovasi il 
sl colore della rosa, mentre non ha 
€! alcuna idea’ del colore deila rosa. 
18 ‘Che se anche potessimo sapere cer- 
n ‘tametite, il che è impossibile, ove sia 
a = lessehzareale che non conosciamo, 
;,# = in qual ammasso di maleria p. e. sia 
tl l'essenza reale dell’ oro non potrem- 
ci” =‘ ‘mo tittavia essere . certi che tale o 
1! tale altra qualità possa ‘essere -vera- 

‘mente attribuita alloro ; perchè ci 
di ‘è impossibile il conoseere che una 
p* tale qualità o idea abbia un legame 
ell ‘necessario con un” essenza reale di 
en ‘éut non abbiamo alcuna idea, qua- 
IS lanque sia Îa specie che si possa. 
ss ‘imaginare costituire effettivamente 
,M questa essenza supposta reale, 
sos ; / dt ; i 
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6. 6. Poche sono le proposizioni 
, universali sulle sostanze la di cut 


verità sia cognita. 


Dall'altro lato: quando i nomi 


delle sostanze sono impiegati, come 


sempre lo dovrebbero essere , per 
indicare le idee che gli uomini 


hanne nello spirito, sebbene ab- 


biano allora un significato chiaro 
,e determinato, non servono tuttavia 
.a formare molte proposizioni uni- 


vetsali della verità delle quali pos-. 


siamo essere certi. E .non è già che 
facendo un tal uso delle parole, ci 


.troviamo in forse di sapere quale. 


cose esse significano, ma perchè le 
idee composte che esse significano, 
.sono tali combinazioni di idee sem- 
plici, che non hanno con esse con- 
nessione alcuna, o incompatibilità 
che con pochissime altre fdee. 
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$. 7 Qual sia dl motivo che in po- 
chi casi sì può conoscere la coe» 
sistenza delle loro idee, i 


- Le. idee composte che significano 
i nomi da noi dati alle specie. delle 
sostanze, sono collezioni di certe 
qualità che abbiamo osservato coe- 
sistere in un substratum ignoto da 
noi detto sostanza. Ma non po- 
tremmo conoscere certamente quali 
altre. qualità coesistono necessaria-’ 
mente.con tali combinazioni, a meno - 
. che non ci fosse possibile scoprire 
la loro naturale dipendenza, di cui 
pou potremmo ayere una conoscenza 
molto intriuseca relativamente alle 
loro prime qualità, e rispettò a tutte 
le loro qualità secondarie non vi posr 
siamo assolutamente scoprire alcuna 
connessione . per .le ragioni addotte 
gel Capo II. cioè: primieramente 
perchè non conosciamo le reali co» 


se i 
stituziohi delle sostanze dalle quali 
ripende’ particolarmente ciascuna 
qualità secondaria, è in secondo:luo- 
go perchè data anche l'ipotesi che ciò 
‘ci fosse noto, non potrebbe servircì 
che: percuna cognizione: sperimen- 
‘tale, e non'rfai per una cognizione 
‘nniversale, non: potendo ‘estendersi 
‘cON: certezza ‘sé non dopo pochi 
‘esempp perchè il nostro intelletto 
sun arriverebbe a' scoprire alcuna 
! covnessione ‘ ‘iniaginabile !tra. vena 
| qualità secondaria’ ed una’ moditi- 
‘ cazione. qualunque di una ‘qualità 
- primaria. Ed' ecco il motivo che 
sulle sostanze ‘si possono formare 
‘ pochissime proposizioni generali di 
und iudubitabile certezza. 
) de» i vir ; " 1 
- 68. Esempio nell’oro: 
_* Tutto l’ oro è fisso, è una pro- 
| posizione di cuì non possiamo co- 
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noscere certamente la ‘verità il 
bene sia generalmente-da tutti cre- 
duta tale. Imperocchè., se secondo 
Ta varia -imaginazione delle scuole 
qualcuno suppone significare la 
voce oro una specie di cose dalla 
‘matura distinta. per’ mezzo di. una 
‘reale essenza propria: è evidente. 
‘ che ignora quali sostanze partico- 
lari sono di. questa specie, ed in 
tal modo. non potrebbe con certezza 
- affermare. universalmente quale sia 
‘oro. Ma se prende ‘la voce oro per 
“una specie ‘determinata. dalla sua 
essenza nominale ; che l’essenza no- 
‘‘aninale sia, per esempio, l’idea com- 
. posta di un corpo .di un certo co- 
a giallo, malleabile, fusibile ,. e 
più pesante di alcun altro corpo 
conosciuto, impiegando in tal modo 
ja voce oro vel suo proprio uso, 
difficile non è il discernere che sia 
‘© nou sia oro. Ma, con tutto ciò, 
nessun’ altra qualità può essere 
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ini o. negata . con certezza 
dell’ oro, se non ciò che ha, con 
questa nominale essenza, una con- 
nessione od.una incompatibilità che 
ci. è dato scoprire. La fissezza, per 
‘esempio., non avendo connessione 
alcuna.necessaria con il colore il 
peso o con alcuna altra idea senà- 
plice componente l’idea complessa 
che abbiamo. dell’ oro ,.0 con .que- 
sta combinazione di idee prese in- 
sieme, è impossibile che .noi pas- 
siamo conoscere. con certezza la 
verità «di questa. combinazione che 
tutto l’ oro È fisso. | 


Siccome non è. possibile lo sco- 


prire alcun legame tra la fissezza. 


ed il colore, il peso e_le altre idee 
semplici dell’ essenza nominale del- 
loro che abbiamo praposte., così 
se.noi facciamo che la nostra idea 


dell’ oro sia un corpo giallo, fusi- 
bile , duttile, pesante e fisso; sa- 
remo per. la ragione istessa nel- 
l’ egual’'incertezza rispetto alla sua. 
capacità, d’ essere. disciolto nel. 
l’ acqua reale; perchè, dalla con- 
‘siderazione: delle idee stesse, noi. 
non possiamo giammai affermare, 
‘0. negare con certezza dì un-corpo., 
la di cui idea composta racchiuda 
.il colore giallo, un gran peso, la 
duttilità, la fusibilità e la fissezza, 
.che possa essere disciolto nell'acqua 
reale ,-e così di tutte le altre sue 
Qualità. Io bramerei avere un ge- 
nerale consenso relativamente ad 

alcuna qualità dell’oro , di cui si 
possa essere certamente certi che 
.essa sia vera. Senza dubbio mi si 
‘risponderà : ecco una proposizione . 
universale certissima , tutto l'oro: 
«è malleabile; ne. convengo ella è 
una proposizione ‘certissima, se la 
malleabilità fa parte della idea com. . 
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| plessa che significa la voce oro. Ma 
quello che si afferma: dell'oro iu 
questo caso, si è che questo. suono 
significa un" idea nella quale è rac- 
chiusa la malleabilità ; sorta di ve- 
rità e di certezza simile in tutto a 
questa affermazione, un centauro 
è un animale a quattro piedi. Ma 
se la ‘malleabilità non forma parte 
‘della specifica essenza espressa dalla 
‘voce otro, è evidente che questa 
‘affermazione: tutto l’ oro è mallea- 
bile, non è una proposizione certa; 
imperocchè, l'idea composta del- 
1’ oro sia pure composta di qual- 
siasi altra qualità che ci piaccra 
‘supporre nell’ oro, la. nralleabilità 
‘mon setnbrerà in ‘verun modo di- 
pendere da questa idea complessa, 
nè derivare d"alcuna idea semplice 
che vi sia racchiusa. La connessione 
della malleabilità' cow queste altre 
‘qualità , se havvehe alcuna, prove- 
nendo solamente . dall’ intervento 


# 





gi 
della reale costituzione delle sue 
parti insensibili, la quale costitu: 
ziene essendoci ignota, è impossi- 
bile che scorgiamo questa connes- 
sione, a meno che non passiamo 
scoprire : cosa unisca tutte GESRE 
qualità. 


Ss 10. Sin dove questa coesistenza 
può essere conosciutaz possono 
essere certe le proposizioni uni» 
versali , ma ciò. non si estende 
di molto. 


A dir il vero quanto maggiore 
è il-numero di queste qualita coe- 
sistevti che noi riuniamo sotto un 
sol nome in un'idea complessa, 
tauto più rendiamo il significato di 
questa voce preciso e determina» 
.to. Ma non possiamo però giam- 
mai con questo mezzo renderla atta 
“ad uua certezza universale rapporto 
elle altre qualita, che nou “sone 
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coritenute. nella nostra idea com. 
plessa, petchè non iscorgiamo il le 
game. o: la dipendenza. che banno | 
l'una coll’altra; non conoscendo. 

nè: la. reale. costituzione sulla quale 
sono fondate, nè come traggono la 
loro origine. Imperocchè la maggior. 
parte della nostra cognizione sulle 
sestanze non. consiste, semplice- 
mente, come in altre cose, nel 
rapporto’ di due idee che. possono 
esistere ‘separatamente , ,ma nella 
unione -e nella coesistenza , necessa- 
ria di molte idee distinte nel sog- 
getto stesso, o nella. loro incom- 
patibilitò a coesistere in. questg 
modo. Se noi invece potessimo in- 
cominciare a scoprire in. che con- 
Sista un tal colore, cosa renda un 
corpo più leggero 0 più pesante, 
qual contesto di’ parti. lo rèeada 
malleabile, fusibile, fisso, e solu- 
bile in nna tale, e non .in un’ al- 
tra sorta; di liquori, se, io dico, 
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svessimouna' tale. idea. dei. corpi,” 
e‘che potessimo: scoprire. in .che- 
consistonò: originariamerite: tutte. le 
qualità sensibili, e come siano. pro» 
dotte’, potremmo formarci.tali.1dee 
-ttstratte::che ci ‘aprirebbéro. la. stra- 
‘da ‘ad una più generale .cogniziane., 
e: ‘ti: porrebbetro iu:cistatoi» di: for- 
| Mare! :proposizioni-universali ..di una 
verità gerierale. Ma: sino».a . che. le 
postre idee composte : delle. specie. 
delle sostanze sono-sì lungi da que- 
sta‘ :réale- ed’ interna:.costituzione 
da-cui dipendono : le: loro: qualità 
sensibili; e che constano .saltanto 
d''unà imperfetta collezione di ‘quar 
Fità apparenti vatte ‘ad. essure s00- 
perte ili nostri sensi, non vi ponnho 
‘essere the pochissime proposizioni 
«generali delle sostanve, della verità | 
‘reale delle ‘quali ‘possiamo essere 
‘certamente assicurali, perchè .po- 
“chissime':sono'le idee. semplici delle 
squiuli gonosciamo ‘in'un modo. certe 





ed indubitabile: la connessione e ia 
coesistenza necessaria. fo credo che 
tra tutte le qualità secondarie elle 
sostanze, e tra le potenze :che.vi 
si riferiscono, non se (ne. potreb» 
be annoverare \due di. cui possa 
essere conosciuta certamente la.cuer 
sistenza. necessaria 0.>la: incompar 
tibilità , ad: eccezione delle: qualità 
“che appariengono al senso ..stessp 


le quali .s'escludano uecessaristente, 


luna l'altra,:vome lie già dimo 


strato.: Alcuno ripeto, -non. può. 


conoscere certamente slal- colone di 


ti curpo ; qual odure, qual sapore; 


qual suono; o quali qualità .tatgi» 
bili. egli abbia; 'nè quali .alteranio= 
ni sia: capace. di. ‘produrre in ;aliri 
gorpi,. 0 di ricevere per lore ‘mear 
30. Lo: stesso: sì. può dire del sa- 
‘pore, del suona; secc. Siccome;i np- 
mi specifici che.-ci iserviamo per 
îndicaré le : sostanze , significano 
collezioni di queste sorta d’ idea;, 
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nòn ci' deve. far meraviglia. se .noi 
nof possiamo. formarci con questi 
nomi che pochissime: proposizioni 
generali d'una: reale ‘ed indubita- 
bile: certezza. -Ma ogni- volta. che 
l’idea complessa. di qualche sorta 
di sostanza, contiene aleuna idea 
semplice di .cui si. può scoprire. ta 
necessaria .doesistenza tra lei ‘ed’ 
alcun’ altra idea, allora si possono 
stebilire su. ciò proposizioni -uni- 
versali che si ha.*tiritto di riguar= 
dare conse certe: se qualcuno, pen 
esempio, potesse scoprire una con= 
nessiotie mecessitria. tra. la mallea= 
bilità ed. il colore ‘0. il ‘peso del- 
l'oro, o:qualche altra parte del 
Pidea composta ‘che è indicata «con 
mt tal nome, potrebbe: formare con 
certezza tina proposizione UinNvere 
sale rispetto : all'oro sutto questo 
rapporto considerato; ed allura la 
reale verità di questa: proposizione 
tatto loro. è malleabile., sarebhie 
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così certa: come questa,..i./4r&. etto 
goli .di: un triangolo rettangolo sono 
a «due retti. »:»>. da clio 


8a LI ogialià colananDiÙi le nostre: 


x "Idee ‘complesse delle: sostanze di=. 


ERO ordinariamente da cause 

‘ lontanevestrinseche ,;erche non si 
- po ssora::00ROScEne. colo sii: ia 

Ile detta ron elia 
1 Se. nel avessimo delle;. sostanze 
ideo tali , :clie : potessinta:donayaere 
qaali reostituzioni:. reali; producono. 
- Te. ‘qualità sensibili che:vi osserviar. 
| Eno, eoceme queste qualità: na. ides 
rivano;, potremmo; per-,mézzo delle 
idee specifiche sellé. loro. essenza 
reali che ‘avremmo. “i 


I trovare con:.maggior certezza, ledora . 


| proprietà, e scoprire quali ‘siano: le 
,. qualità che. .le sostanze hansvio.::0 

- nom'hanno, il che’ non ‘possinmia 
- fare al. « presente: col mezzo: de no» 
- stri: sensi, sicchè -per couoscere:la 





proprietà dell'oro., non: sarebbe di 
più ‘necessario che loro esistesse 
è chie stabilissimo delle. esperienze 
su questo corpo con un. tal nome. 
da noivchiamato; -di- quello: che sià. 
‘necessario. per conoscere Je.-pro- 
prietà di un triangolo la di.lui.esi- 
stenza in. qualche parte dismateria. 
La sola idea che» axremmo:..nello 
spirito servirebbe egualmente sì per 
l'uno ;cheper l'altro. . Ma.. siamo 
. troppo c“langi «dall'essere , aumessi 
ne" segreti! della:naturi;: mentre non 
v6. sjamto quasi. neppure avvicinati 
abimitare del suo: .santuario. Poi: 
oliè noi -fummo.avvezzi; a:.conside: 
rare «le: cose: che ici :.s1 parano iù: 
pebzi. partitamente ;. come una cosa 
ipitiera 5 da:se medesima. esistente , 
avente.cinise stessa tutte. le. sue 
qualità.,. ed... indipendente  d’ ogni 
eltra:.cosa ; n: tal.mado,,. 10; dico, 
‘ ci.figoriamo. le. sostanze.,; senza por 
mente: di ordinario} ‘alle operazioni 
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della ‘materia :fiuida’ ed invisibile 
da cui sono circondate, dei movi- 
menti e delle operazioni dello quale 
dipende la maggior parte delle qua» 
lita che si osservano nelle sostanze, e 
che riguardiamo come.i segni ine- 
renti di distinzione, pei quali noi 
le conosciamo e in virtù di cui 
attribuiamo a loro certe denomi» 
nazioni. Ma un pezzo d’oro che 
esistesse .da .se stesso in tuogo dul- 
l’ impressione è dall'influenza d’ogni 
altro corpo separato, perderebbe 
tosto il suo. colore ed il suo peso; 
e forse anche la sua malteabilità; 
che cangiare si potrebbe benissiy 
mo in una perfetta friabilità, pers 
gioochè nulla io veggo provare il 
contrario: L'acqua nella quale la 
fluidità è rispetto. a noi, uta es- 
senziale qualità , cesserebhe d' ess 
sere fluida, se fosse abbandonala 
a sc stessa. Ma se i corpi inani» 
mati. hanne una dipendenza . sì 
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gratide. dai corpi. esterni. nel loro 
stato presente, in modo che non 
sarebbero quello. che a noi sem- 
brana ‘essere, se -fossero lontani i 
corpi .che- litcircondano ; quale sarà 
quello. dei vegetabili; che sono nu- 
driti crescono, e producano. foglie 
e fiore, è semente la. una. couli- 
nua successione? E se altentamente 
considerassimo ‘lo stato . degli ani- 
mali, troveremo che la dipendenza 
loro rispetto ‘alla -vita, al moto ed 
alle più..considerevoli qualità. che 
in'lora si possono. esservaré;, s'ag- 
gira massimamente: su cause -estrin- 
seche ‘e sn qualità d' altri corpi che 
nen ne. formano parte, -che non 
potrebbero sussistere uo momento 
senza loro, sebbene, questi. corpi 
cla cui dipendono, nuda sieno in 
‘tale ‘occasione considerati, nè: fac- 
celano parte della idea. complessa 
che noi ci formiamo di questi avi- 
mali. Tolgasi l’aria alla maggiore 
Locke Tom. VII 
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parte degli esseri viventi per un 
sol minuto ‘ec tosto. perderanno it 
sentimento , la vita ed il moto. La 
necessità del respiro ci ha forzati 
a prenderue conoscenza. Ma quanti 
altri corpi esterni vi saranno, e 
forse in una lontananza maggiore, 
da cui dipendono le molle di que- 
ste ammirabili machine, sebbene 
comunemente non sì considerino ; 
e non vi si faccia osservazione al-- 
cuna? E quanti ve ne saranno che 
non ci verrebbe fatto scoprire an- 
che colle indagini le più esatte ? 
Gli abitanti di. questo piccol globo 
da noi chiamato terra, sebbene lon- 
tani di più: milioni di leghe ‘dal 
sole, pure hanno una dipendenza 
dal moto dolcemente temperato delle. 
particelle che emanano e che sono 
agitate dal calore di questo astro, 
che se questa terra fosse trasferita 
dal luogo in cui presentemente st 
trova, ad una picciolissima distan- 


f 





dani 


“ i : . 9 
za; in modo chie: fosse collocata:un 
peco più vicino o un poco. più 
lungi da questo forte di calore, è 
probabilissimo che la maggior parte 
‘degli animali ‘che vi sono,. tosta 
perirebbero, vedendoli noi sovente 
rnorire per } eccesso o la mancanza 
di calore del sole, a cui un’acci, 
dentale posizione in qualche parte. di 
questo globo gli ha esposti. Le qua- 
lità che si osservano nella calamita, 
devono necessariamente essere pro- 
dotte da cause estrinseche a que- 
sto corpo; la mortalità che colpi» 
sce sovente per cause invisibili 
differenti specie .d’ animali, e la 
morte che certamente avviene, per 
quanto si dice, di quelli i. quali 
passano :la linea o ad altri, come 
nen può cader dubbio, per esse- 
re: trasportati in .un. vicino paese; 
dà..chiaro a- divedere che il con- 
corso e; i operazione -. de’ diversi 
eorpi., coi quali di rado si crede 
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avere. questi animuli alcuna tela: 
zione, sono ‘assolutamente neces- 
sarj affinchè siano tali quali a noi 
sembrano , e conservino queste qua- 
lità da cui sono da noi conosciuti, 
@ distinti. Del tutto adunque ci 
inganniamo nel credere che le cose 
racchiudano in se stesse le qualità 
che vi osserviamo, ed è in vano 
che noi cerchiamo ‘nel corpo di 
‘una -Mmosca o di un elefante la co- 
stituzione da cui dipendono le qua- 
Htà e le potenze che vediamo in 
questi animali, perchè, per averne 
una perfetta conoscenza, ci sareb< 
be d’ uepo non solo portate i no-' 
stri sguardì al di fà di questa terra 
e della nostra atmosfera, ma oltre 
il sole e le stelle le più tontane 
che i nostri occhi abbiano potato 
scoprire ; imperocchè ci è impossi- 
bite it determinare sino a. qual 
punto l’esistenza e l’ operaziotte 
delle particolari sostanze nel nostro 
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globo dipendano da cause intiera- 
mente lontane dalla nostra vista. 
Noi vediamo, e concepiamo alcuni 
«moti ed alcune operazioni nelte 
cose che ci circondano ; ma il co- 
noscere da che. provengono questi 
flussi di materia che conservano ia 
.moto ed in quiete tutte queste me- 
ravigliose macchine, come sono 
condotte e modificate , è superioré 
.alla nostra coguizione ed alla ca- 

acità del nostro spirito; sicchè 
le grandi parti e le. ruote, se oso 
così esprimermi, di questo prodi- 
, gioso edificio dell’ universo possono 
aver tra esse una tale connessione 
ed una tale dipendenza nelle loro 
influenze ed operazioni, perchè non 
vediamo nulla in contrario, che le 
.c0s8 le quali sono in questa parte 
‘ del globo, prenderebbero forse tut. 
A altra forma e. cesserebbero d'es- 
. serè tali, se una stella, od uno di 
quegh immeasi corpi che trovansi in 
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un incomprensibile distanza da néi 
‘cessasse di esistere o: di moversìi 
«come fa. Quello che è certo , si è 
che per quanto perfette ed iritiere 
‘sembrino in se stesse le- cose, non 
‘sono però che appendici d° altre 
parti della natura, rispetto a ciò 
she vi vediamo di più apparente: 

erciocchè le loro qualità sensibili, 
le loro azioni e le loro potenze 
“dipendono da qualche altra cosa 
Joro estrinseca. E tra quanto forma 
‘parte della natura, nulla conoscia- 
mo di sì completo e di sì perfetto, 
«che von debba la sua esistenza e 
le sue perfezioni ad altri esseri a 
Juì yicini, in modo che. per com- 
‘prendere perfettamente le qualità 
esistenti in un corpo, non bisogna 
circoscrivere i nostri pensieri nella 
‘considerazione .della superfice , ma 
.portare Ie nostre vedute un poco 
più lungi. ‘ 


% 
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Se la cosa è così, non è mestieri 
maravigliarsi se abbiamo imper- 
‘fettissime idee delle- sostanze, e se 
ignoriamo le reali essenze da cui” 
dipendono le proprietà loro e le 
loro operazioni. Noi possiamo’ nè 
anche scoprire il volume, ia forma 
ed il contesto delle pieciole parti-. 
“celle attive che hanno realmente , 
e meno Ancora i differenti inoti che 
altri corpi . esterni. comunicano a 
‘queste particelle da cui dipende, e 
per cu? si forma la più grande e ‘la 
più ragguardevole parte delle qualità 
che osserviamo nelle sostanze e 
che costituiscono le idee composte 
che né abbiamo. Questa sola. con- 
siderazione basta per farci perdere 
ogni speranza d'avere idee delle 
Joro essenze reali, mancando le 
‘quali le essenze ‘nominali da noi 
sostituite ,. mon «perverranno Amala 


i 


- 


darci alcuna generale coguizione o 
a fornirci proposizioni universali 
“d’ una reale certezza. Ru 
S. 13. 7} giudizio può estendersi più 
okre, ma non. è conoscenza, 


Non è d’uopo adunque meravi- 
gliarci se troviamo la certezza sol- 
tauto in un picciolissimo numero di 
proposizioni generali risguardagti le 
sostanze; la nostra conoscenza delle 
qualità e delle proprietà loro, di 
rado oltrepassa quanto 1 nostri sensi 
possono farci conoscere. Forse. al- 
cuni curiosi ed applicati a conti- 
«nue indagini possono colla forza 
del loro. giudicio più addentro. pe- 
netrare, e col mezzo di alcune pro- 
babilità dedotte da una esatta os- 
servazione ,. e. da alcune apparenze 
‘a proposito riunite, cougetturare 
giustamente su quanto l’esperienza 
mon ha ancora syelato; ma ciò è 
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sempre una mera congettura che 
produce una semplice opinioce ed 
è in niun mode accompagnata dalla 
. certezza necessaria’ ad una vera ca» 
nbscenza. Imperocchè ogni nostra 
cognizione è unicamente nei nostri 
proprj pensieri e non consiste che 
nella contemplazione delle nostre 
idee astratte. - Dovunque noi scor- 
giamo alcuna convenienza 0 discon 
vevienza tra.esse ., ne abbiamo una. 
generale conoscenza , sicchè.  for- 
mando proposizioni o giudicando 
come è d'uopo ì nomi di queste 
idee, possiamo pronunciare con ger- 
tezza verità generali. Ma. siccome 
nelle idee astratte delle sostanze 
che significano i nomi ioro speci» 
fici :, allorchè hanno un significato 
distinto e determinato , non vi si 
può scoprire connessione od -incom- 
patibilità che con pochissime altre 
idee ; la certezza delle proposizioni 
umversali che si possono fare sulle 


98 e 
sostanze , è estremamente circo: 
scritta e mancaate nel .prineipale 
| punto: delle ricerche che. facciamo 
su questo soggetto, e nei nomi delle. 
sostanze , appena. liavvene. un solo 
(sia qualunque l’idea a cui:è unito ) 
di cui noi possiamo dire. general- 
mente e con certezza che racchiuda 
una. tale e tal’ altra qualità avente 
una coesistenza o una incompatibi- 
lità con tale. idea. ovunque ella si 
trova. wo # 1 
$. 14. Cosa richieggasi perchè noi 
possiamo conoscere le sostanze. 


‘« Prima che . noi possiamo avere 
una , tale: cognizione ‘ad un. grado: 
mediocre , dobbiamo sapere pri- 
mieramente , quali sieno ì cangia- 
menti :che le prime qualità di: un 
corpo producone regolarmente nelle 
‘prime qualità di un ‘altro, e come 
avvenga questa alterazione. In. se- 


condo luogo dobbiamo sapere quali 
di queste prime qualità producono 
mn noi certe sensazioni o idee, Il 
che veramente significa conoscere 
tutti ‘gli effetti. della materia. netle 
sue diverse modificazioni di vola- 
ime , ‘di forma, di coesione di parti, 
cli moto e di quiete; conoscenza .a 
noi assolutamente impossibile senza. 
la rivelazione , come.ognuno ne con- 
verrà se non.m’' inganno. E quando 
anche ‘una rivelazione particolare 
ci facesse. conoscere quale sorta di 
forma, volume e-moto nelle :parti. 
insensibili di un corpo ,; dovrebbe 
in noi produrre la sensazione del 
colore giallo, e quale specie di for- 
mna, volume e contesto di. parte 
deve avere la superfice di un cor- 
po , per: poter comunicare: a tali 
corpuscoli :, il moto necessario per 
produrre» questo: colore , basterebbe 
egli per formare «con ‘certezza pro-. 
posizioni. universali delle . differenti 
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sorta di forma, di volume, di .mota 
e di contesto, per cui le particelle 
insensibili dei corpi producono. in 
«noi un numero infinito di sensa- 
zioni ? No, senza dubbio, a meno 
che avessimo facoltà tali di potere 
giustamente comprendere il volume, 
la forma, il contesto ed. il moto 
dei corpi, in queste picciole parti. 
celle per le quali agiscono su i no- 
stri sensi, affinchè con questa cogni- 
zione potessimo formarcenc idee 
astratte. Io in questa parte non ho 
arlato che delle sostanze corporee, 
e di cui operazioni sembrano es- 
sere più proporzionate al nostro 
intelletto: imperocchè rapporto alle 
eperazioni dello spirito -cioè la fa- 
celtà di pensare, e di dar moto ai 
corpi, noi ci troviamo affatto fuor 
di cammino , sebbene forse dopo un 
più attento esame della natura dei 
. corpi e delle loro operazioni e dopo, 
sver considerato. sino a che punto 
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for 
le nozioni stesse che abbiamo di ©» 
queste operazioni: possono essere 
condotte con chiarezza al di là dei 
fatti sensibili, saremmo forzati a 
confessare che anche sotto questo 
rapporto tutte le nostre scoperte 
non servono quasi ad altro che a 
farci conoscere la nostra ignoranza, 
e l’ incapacità assoluta in cui noi 
siamo di trovar nulla di’ certo su. 
questo soggetto. i 


S. 15. Sino a che le nostre. idee 
delle sostanze non racchiudano le: 
loro reali costituzioni, non pos- 
siumo formare sul loro soggetto — 
che poche proposizioni generali © 
certe. Sa i 


Egli è evidente che le idee com- 
plesse astratte delle sostanze, da noi 
indicate coi loro nomi ‘generali; 
non comprendendo la loro reale 

| costituzione , nori possono fornirci: 
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‘che un picciolissimo grado di ter- 
tezza universale , perchè le nostre 
idee delle sostanze non sono com- 
oste da ciò che dipendono. tulte 
dna vi osserviamo e che 
potrebbe farci conoscere la loro 
natura 0 con che hanno una con- 
nessione certa. Sia p. e. l’ idea cui 
attribuiamo il nome di uomo, come 
è comunemente , un corpo di una 
certa forma esteriore dotato di 
sentimento, di ragione e della. fa- 
‘ coltà di muoversi, volontariamente. 
Siccome questa è l’ idea astratta , 
e conseguentemente l’ essenza della - 
specie da noi chiamata uomo, pos- 
siamo. formarci con certezza solo 
pochissime generali pr oposizioni ris- 
guardanti l’ uomo, sotto una tale 
idea composta, perchè non cono- 
scendo la reale costituzione da cui 
dipendono il. sentimento , la po- 
tenza di muoversi e di ragionare, 
e questa forma. particolare. ed il 
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perchè si trovano” queste quattre 
cose anite nèl sofigetto stesso, sonovi 
pochissime altre qualità ‘con ‘cuî 
Scorger-si possa aver ésse ‘un nes 
cessirio legame. Nel ‘modo stesso 
fion possiaino affermare con cer- 
tezza dormire tutti gli ‘uomini’ in 

cetti momenti, non potersi alcuni 
nutrife di legni e di piettè, essere 
i la cicutà un veleno pèr tutti gli 
! = tomihi; percliè queste idee non 
‘— hanto alcuna’ corinessione b'incom:; 
‘ patibilità con questa nominale es: 
; senza da noi all’ uomo attribuita ; 
I cor quell'idea astratta èlie questo — 
°— nome significa. Tu Questi ed io ali . 
) tri simili casi dobbiamo attenerci 
‘nile \asperitàze fatte su’ partieolari 
È — Soggetti il che non può estendersi 
di inolto. Pel timanente dobbiamo - 
contettarti di una semplite :probd» 
bilità ; impértatchè noi tiog pos: 
siamo avere ‘alcuna ‘cèrtezia’ - génes 
! rale sind'a che la Aostra ide spes 
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cifica dell’uomo , non racchiuda 
questa reale costituzione , la quale 
è la radice a cui sono unite tutte 
queste ‘qualità inseparabili e da cui 
derivano la loro origine. E sino a 
che l' idea che significa. la voce 
uomo , è una imperfetta collezione 
di, alcune qualità sensibili e di al- 
cune potenze che in lui si trovano, 
noi non potremmo scoprire alcuna 
connessione od incompatibilità tra 
la nostra idea specifica e l' opera- 
zione che le parti ‘della cicuta o 
delle pietre debbano produrre sulla 
sua costituzione. Sonovi alcuni api- 
mali che serve loro di cibo la ci- 
cuta seaza esserne lesi, ed altri 
che si nutriscono di legno e di pie- 
tre., ma fintanto che non abbiamo 
alcuna idea delle costituzioni reali 
di differenti sorta d’animali, ‘da 
cui dipendono tali qualità, potenze 
e simili, non dobbiamo sperare giam- 
\ mai di formare-rapporto algro, pro» 
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posizioni. universali di una piena 
certezza. Quello. che può fornirci 
tali proposizioni. sono ‘soltanto :le 
idee ‘annesse alla nostra essenza no- 
mingle, o ad alcuna delle sue parti; 
per mezzo di nodi che possonsi di- 
scernere: Ma tali idee sono in sì 
picciol numero e di sì poca entità, 

che. giustamente possiamo’ riguar- 
dare la nostra. generale cognizione 
certa delle sostanze., come affatto 
nulla. To, i è È 0 
$. 16: In che corsiste la ge e 
certezza delle proposizioni. - - 


Per conchiudere finalmente, "le 
proposizioni generali6, qualunque 
esse sieno, non sono capaci di cer- 
tezza se non quando i termini di 
cui esse sono composte significano 
idee di cui possiamo scoprire la 
convenienza o disconvenienza se- 
condo che è espressa. E quando. 
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scorgiamo che le idee espresse da 
questi termini convengono. @ disr 
convengono , secoBdo che. sono 
D uno dall'altro affermati a negati, 
siamo certi della verità o della falsità 
di queste proposizioni, Dal che pes 
giamo conchiudere non potersi giame 
mai'trovare nelle nostre idee una 
generale certezza. Che se altronde 
la investighiamo. fuori di nei nel» 
le: esperienze o nelle osservrazion 
ni, la nostra cognizione allora non 
si estende più oltre degli esempj 
particolari. La contemplazione, delle 
nostre proprie idec astratte è la 
sola che può fornirci una cognizio» 
ne generale. > nè 
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CAPO VI. 
Delle Massime, i 


=" 4 





e 
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S. 1. Esse seno per se stesse evidenti. 
Scnovi alcune: proposizioni, che, 
sotto il nome di massime ed assio= 
mi., sono state ‘credute principj di 
scienza; e siccome sono per sa 
stesse evidenti, .si ritennero couie 
innate, senza che alcuuo abbia 
giammai procurato , per quanto t0 
sappia, di far vedere la ragione e 
la base della ‘loro grandissima, chia- 
regza, che ci spinge per così dire 
ad approvarle. Tuttavia non può 
essere inutile l' entrare in questa 
ricerca. e vedere se questa grande 
evidenza-è particolare a queste sole 
proposizioni, ed esaminare sino a 
.. qual punto coatribuiscono alle altra 
nostre cognizioni. 


f 
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S. a. In che consista questa immediata 
evidenza. È 


La cognizione, come ho già di- 
mostrato, consiste nella percezione 
. della convenienza o disconvenienza 
delle idee. Ora ovunque questa con- 
venienza ‘e’ disconvenienza è, per 


|. se stessa conosciuta, senza l' inter- 


. vento 0 l’ajuto di alcuna altra idea, 
Fa nostra cognizione è per se stessa 
-evidente. Del che ognuno sarà con- 
.’yinto. allorchè considererà una di 
a proposizioni alle quali presta 
il suo cousenso al primo aspetto 
, senza l’interyento di alcuga prova, 
imperocchè troverà che il moto 
. di questo assentimento deriva dalla 
convenienza o disconvenienza che 
lo spirito scorge in queste idee 
| paragonandole immediatamente tra 
.. esse secondo che contribuiscono 
ad affermare 0 negare una tale 
“ proposizioue. n 
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S. 3. Questa evidenza non è parti- 
colare alle proposizioni tenute per 
assioma. 


Li * Aa 


Ciò essendo, vediamo presente- . 


mente se questa immediata exidenza 
convenga soltanto a quelle propo- 
sizioni glie quali si dà comunemente 
- 1 nome di massime e.che sono ri- 
tenute per assioma. È chiaro che 
. molte - altre verità, sebbene . non 


riconosciute per assioma ,- sono per 


se stesse così evidenti quanto que- 
ste sorta di proposizioni. Il che ve- 


dremo quando da noi si dia una. 


‘corsa calle diverse sorta. di conve- 
nienza o disconvenienza d'’ idee 
sopra menzionate cioè l’identicà , 
da relazione, la eoesistenza-e la 
reale esistenza; da.cui riconosceremo 


non solo essere per se stesse.evidenti - 


‘quelle poche proposizioni .che:sono 


-ritenute - per massime, ma altresì 
i Ù ; * È nei i 


< 
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una quantità, o per meglio dire una 
‘infimtà d' altre. 
I. 

S. 4. In quanto alla identità ed alla 

‘ diversità , tutte le proposizioni 

sono del pari per se stesse evidenti. 


Imperocchè primieramente la per- 
cezioné immediata d’ una conve- 
, mienza o disconvenienza d’identità, 
essendo fondata sulle idee distinte 
‘che ha il nostro spirito, ci fornisce 
‘altrettante proposizioni per se stesse 
evidenti quante idee distinte abbia- 
mo, le quali sono come il fonda- 
‘mento di questa cognizione; e la 
a azione dello spirito, senza 
la quale non può rendersi giammai 
capace d’'alcuua cognizione, eonsi- 
ste nel conoscere ciascuna di que- 
ste idee in se stessa e discerneria 
da tutte le altre. Ciascun sente in 
se stesso di convsceré le idee esi- 


\ 
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“stenti nel suo spirito, e di conoscere 
altresì quando un'idea è preseute 
al suo intelletto, e cosa sia, e di | 
conoscerle distintamente e senza 
confonderle l'una coll’ altra allor: 
“ che ne ha più d° una. Il che sempre 
così essendo ( per essere impossibile 
che non iscotga quello che scorge), 
. pon gli può cader dubbio che una 
idea la quale ha nel suo spirito 
non vi sia attualmente, e non sia 

‘quello ché è diffatti, e chè due 
idee distinte lé quali ha nello spi» 
rito, nori vi siano èffettivamente, 
e non siano due idee. In tal modo 
tutte queste sorta d' affermazioni e 
di negazioni si fanno senza che sia 
possibile di procrastinare, d'avere 
alcun dubbio è alcuna incertezza 
à loro riguardb; e roi nori possia- 
ino esimercti di acdonsentirvi tosto 
ché lé toniprerdiamo; tioè quando 
abbiamo bello spiritb fe ‘idee de- 
‘tétmidate ; indicate dal ‘vocaboli 
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“eontenuti nelle proposizioni. E con-. 
seguentemente , ogni qual volta lo 
spirito si fa a considerare attenta- 
mente .una proposizione, in modo 
che comprenda che le due idee 
espresse dai termini di cuì è com- 
osta, e affermate o negate l'una 
dall’ altra, sono una stessa idea, o 
differenti:, allora è infallibilmente 
certo. della verità di. una tale pro- 
posizione, siano puranche queste: 
proposizioni composte di termini. 
esperimenti idee più o meno ge- 
nerali: per esempio, sia che l’ idea 
.generale dell'essere sia per sè stessa 
affermala ,, come iu questa propo-. 
sizione tutto quel che è , è; 0 che 
un’idea particolare sia per se stessa 
affermata, come un uomo È un 
uomo o quel che è bianco, è bian- 
co: sia che l’idea dell'essere in 


generale .venga negata dal- non © 


essere, che .è (se oso così dire) 
la, sola idea. differente dall'essere, . 
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come nella seguente proposizione, 
è impossibile che una cosa sia € 
non sia ; 0 che l idea di qualche 
essere particolare sia negata da 


un’ altra differente, come un uomo 
non è un cavallo, ‘il rosso non è 


l’azzurro. La differenza delle idee, 
appena intesi i termini, fa tosto 


comprendere la verità della propo- 
sizione e tanto in una proposizione 


particolare come in una generalis- 
sima per il motivo stesso: perchè 
lo spirito scorge in ogni sua idea 
che ella è la medesima con essa 
stessa, e che due idze differenti 
sono differenti , e non le stesse. 
Del che ha l’eguale certezza, sieno 


esse più o meno estese, generali 


ed astratte. Conseguentemente , il 
privilegio d'essere per se stesse 
evidenti, non è solo di queste 
due. generali proposizioni tutto quel- 
lo che è, è , ed è impossibile che 


nqla. stessa ‘cosa sia e nan sia. nel 


sa K 


tempo stesso. La percezione d° es- 
sere, o di non essere, non è esclu- 
siva solo alle vaghe idee, espresse 
da cuesti termini tutto quello che, 
‘e cosa ma ad ogni altra idea qua- 
lunque. Imperocchè queste due mas- 
sime generali, non valgono, in ulti- 
ma analisi, se non che lo stesso è 
lo stesso o quello che è lo stesso 
non è differente, verità che si ri- 
conoscono tanto in esemp] più par- 
ticolari quanto in queste massime 
generali, o per sedili con mag- 
giore esattezza, che si scoprono nei 
particolari esempj prima di avere 
posto mente a queste inassime ge- 
nerali, e che deducono tutta la loro 
energig dalla facoltà dello spirito 
di distitibuere le idee particolari 
. Cclié si fa a considerare. Infatti nulla 
° havvi di più evidente che lo spi- 
tito, senza l’ajuto di alcuna prova, 
o senza riflettere sopra alcuna di 
queste -pròposizioni generali, chia- 
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‘ramente comprenda, e conosca cer- 
tamente che l'idea del bianco è 
2° idea del bianco , e non quella del- 
l'azzurro, e che quando l’idea del 
‘bianco è nello spirito, vi esiste, e 
non è assente, nulla potendo aggiuu- 
gere la considerazione di quest’ as- 
sioma all'evidenza o alla certezza 
‘della cognizione che lia delle cose. 
Lo stesso avviene di tutte le altre 
idee che un uomo ha nello spi- 
tito, come ognuno in se stesso può 
‘sperimentare; conosce che ciascuna 
idea è quella stessa e non uo al- 
tra, e che è nel suo spirito e non 
fuori dello ‘suo spirito, quando at- 
 tualmente vi è; con una tale cer- 
tezza da riou poter essere maggiore. 
Conseguentemente non havvi alcuna 
proposizione generale la di cui ve. 


rità possa essere conosciuta con più 


certezza, nè che sia alta a rendere 


la prima più perfetta. In tal modo, 


relativamente all’ identità la nostra 


% 
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intuiliva cognizione si estende quan- 
to le nostre idee,’ e siamo capaci 
di creare. altrettante proposizioni 
“per se stesse evidenti quanti nomi 
abbiamo per indicare ‘idee. distinte. 
Io.m° appello alto spirito di cia- 
scubo in particolare per sapere se 
questa proposizione ‘un: cerchio è 
‘un cerchio non è una proposizione 
in se stessa sì evidente che questa 
composta di termini più ‘generali 
tutto quello che è, è,e se questa pro- 
posizione l'azzurro non è il rosso 
non è una proposizione della quale 
lo spirito lia luogo dippiù a dubita- 
re, quando abbia intesi i vocaboli, 
di questo assioma, è impossibile che 
una cosa sia e non sia ;.e così di 
tutte le altre proposizioni di simile 
specie. 


e’ 
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8. 5. Della coesistenza pochissime so- 
© no.le. proposizioni per se stesse 
evidenti. | 
In secondo luogo, in quanto alla 
«coesistenza, 0 alla necessaria con- 
‘Îmessione tra due idee, in modo che 
quando ne sia supposta una in un 
“soggetto deve esservi . indubitata- 
mente anche altra, lo spirito, non 
ha. up’immediata percezione di una 
«tale. convenienza .0 disconvenieuza 
se non se rispetto a un ristretis- 
simo numero d'idee. Motivo per 
cui la nostra intuitiva cognizione 
dn questa parte. non si estende di 
‘molto, e pochissime seno le propo- 
sizioni in se stesse evidenti che se 
ne possono formare. Havvene però 
qualcuna: l’idea p. e. di occupare 
un luogo eguale al contenuto della 
sua superficie, essendo congiunta 
alla nostra idea del corpo ; credo 


rr8 e 
essere una proposizione per se stes- 
sa-evidente che. due corpi. non pa». 
trebbero stare nel luogo stesso. 


LA 


se S. 6. Nelle altre relazioni. 


- > 3 moì possiamo averne. 
° Rapporto. bo: alla terza specie 
risguardante .le relazioni dei modi, 


> matematici hanno formate molti 


assioma sulla sola relazione d’ egua- 


. glianza come sarebbe se da cose 
‘eguali si tolgono cose eguali , i re- 


sidui sono eguali. Ma - quantanque 


"questa ed altre simili proposizioni 


‘siano dai matematici ricevute come 


massime, e ‘siano realmeote verità 
incontrastabili; io credo però che 
eonsiderandole colla maggiore pos- 
sibile attenzione, non si saprebbe 
rinvenirvi una evidenza in se sles- 
Ba maggiore di queste,\wuno ‘ed 


| uno sono eguali a due 5 se dalle 
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cinque dita d'una mano se ne te- 


levano due, e due altre dalle cin- 
que dita dell altra mano îl numero 
delle dita rimaste sarà eguale. Que- 
ste proposizioni ed altre mille di 
sìmil genere che si possono for- 
mare sul numero è forza. che ven- 
gano ricevute sebbene iotese per 
| tua sola volta ed hanno in se stesse 
una sì grande, per non dire mag- 
giore evidenza degli. assiomi ma- 
tematici, Riga È Bo ai 
ei Sa, Susi A 2 
S. q. Rapporto alla reale esistenza 

“pon: rie abbiamo: alcuna. © 
«ta: querto Inogo ,-i in quanto alla 
vede esistenza } siccome non: ha 
connessione cen alcun’ altra nostra 
idea sé non con quella di noi stessi 
e del primo essere; noi non: ab» 
biamo sull'esistenza reale di: tutti 
gli altri esseri alcuna cognizione | nè 
perse: stessa evidente nè diùiostra» 
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‘ tiva, e conseguentemente sù questo 
soggetto non abbiamo massime. 


! V. ds 
6. 8. Gli assioma non influiscono 
molto sulle altre nostre cognizioni, 


Ora vediamo qual influenza hanno 
queste massime sulle altre parti. 
della nostra cognizione. La regola 
stabilita nelle scuole che tutti. i 
raziocinj derivano da cose già ce- 
gnite ed ammesse, ex praecognitis 
et praeconcessis , sembra stabilire 
‘in queste massime la base d’ogni 
nostra cognizione, e supporle già 
cognite; per lo .che si intende a 
mio credere queste due cose; la 
prima essere questi assioma le pri- 
me verità conosciute dallo spirito, 
la seconda dipendere da questi as- 
sioma le altre parti della nostra 
cognizione. x i 





5 


i 12 E 
S: 9. Perchè non sono le prime ve- 
rità conosciute. “i 


Primo , l’ esperienza evideute- 

mente c’ insegna che non sono le. 

prime verità conosciute dallo spi- i 
rito, come abbiamo già dimostrato î 
nel libro I. cap. 2. Diffatti chi non” tO 
eomprende che un fanciullo cono- | 
sce certamente non essere uno stra- 
niero sua madre, e la verga che 

lo percuote ‘lo zuccheto che gli si 
porge, da gran tempo prima di 
sapere l’ impossibilità che una cosa. 

sia, e non sia? Quante verità si 
possono osservare sui numeri, di 
cui ‘è forza convenire che lo spi- . 
rito le conosca perfettamente e ne po 
sia pienamente convinto, prima di cl 
avere posto mente a queste massi- 
me generali alle quali i matematici 

le riferiscono alcune volte nei'loro 

raziocinj). Del che è facile scorgerne. ! 
la ragione, Imperocchè il motivo 


? 
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per cui lo spirito presta il suo as- 
senso a queste sorta di propesizioni,. 
essendo seltanto per la percezione 
che lia della convenienza o discon- 
«venienza delle sue idee , secondo 
che le trova affermate o negate l’una 
dall’altra dai termini*che-intende, e 
conoscendo altronde ché ciascuna 
idea -è quello che è ,.e che' due idee 
distinte mai non souvo la stessa idea, 
ne deve: seguire necessariamente , 
che. tra:queste sorta di verità per 
se stesse ‘evidenti quelle - devono 
essere conosciute. le prime le quali 
sono: composte d’ idee che le prime 
esistono nello spirito; ed è chiaro 
che le prime idee del nostro  spi- 
rito sono quelle delle cose parti 
colari dalle quali l intelletto per 
gradi insensibili ascende .a questo 
picciol numero d° idee generali, che 
essendo formate dagli oggetti che 
più comunemente si presentano ai 
sensi, sono nel nostro spirito sta- 
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bilite con nomi ‘generali di cui si 
usa per indicarle. Così le idee par- 
ticolari sono le prime. che lo. spi- 
rito riceve e discerne, e sulle quali 
acquista le cognizioni; dopo le quali. 
vengono le idee meno genergli o 
le specifiche le quali seguono imme- 
diatamente le particolari; poichè le 
idee astratte non si presentano sì 
sensibilmente nè sì facilmente quan. 

to le idce. particolari ai fanciulli, 

o ad uuo spirito non ancora av» 

vezzo ad.un tal modo di pensare, 

Che se sembrano facili i essere ! 
formate a persone adulte, si è per i 
il costante e famigliare uso che ne 
fanno; poichè se noi le considerare- 

Ino esattamente , troveremo essere le l 
idee generali finzioni ed invenzioni ì 
dello spirito ,.che non si possono for. 
‘mare senza qualche fatica, e che non 

sì presentano sì facikmente quanto 2 
noi siamo portati a crederto..Prendasi o 
per esempio l’idea di un triangolo so 


n 
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sebbene non sia la più estesa, la 
più astratta e la più difficile a for: 
marsi, è certo che vi abbisogna 
fatica, e destrezza per tappresen- 
tarcela, poichè non deve essere, 
nè isoscele, nè scaleno, nè obli- 
quangolo , nè rettangolo, nè equi- 
latero, ma deve partecipare di tulti, 
e di nessuno in particolare di que- 
sti triangoli. Egli è vero che nello 
stato di imperfezione‘in cui si trova 
i) mostro spirito, abbisogna di que» 
ste idee, e procure di ‘formarsele 
più presto che gli sia possibile per 
comunicare con facilità: maggiore i 
suoi pensieri ed estendere le sue 
proprie cognizioni; dae cose &° cui 
sembra paturalmente proclive. Ma 
con tutto ciò si ha ogni ragione di 
riguardare queste idee come segni 
caratteristici. d’imperfezione, o al- 
meno: ciò’ basta per farci -compren- 
dere che le idee le più generali 
e le più astratte non sono le prime 
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‘che. dallo spirito si. ricevono nè . 


‘con maggiore facilità , nè . quelle 
sulle quali è basata. la sua prima 
cognizione. 


$. 10. Perchè da esse non. dipen 

dano le alire parti delle nostre 

cognizioni. 
In secondo luogo, da quanto ab- 
biamo detto evidentemente ne se- 
gue , che queste massime da tanti 
decantate non sono ì principj e i 


fondamenti di tutte le altre nostre. 


cognizioni. Imperocchè se vi sono 
molte altre verità tanto evidenti in 
se stesse. ‘quanto queste massime 
ed, anche di più, è. impossibile che 
esse. sieno .i ‘principj da cui noi 


deduciamo ‘tutte le altre. verità. 


Non potremo nol conoscere, per 
esempio , che uno e due sono eguali 
a tre se non in forza di questo o 
.di. alcun altro simile assioma , il 
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tutto è eguale a tutte le sue parti 
prese insieme. Chi non vede al con- 
trario che molti sono coloro i quali 
sanno uno e due essere eguale a 
tre, senza aver giammai posto mente 
a questo, o adaltro simile assioma 
con cui si possa provarlo, e che lo 
sanno ciò nullameno con tale cer- 
tezza quanto chi possa essere con- 
vinto della verità di questo .assio- 


ma , il tutto esserè eguale a tutte” 


le sue parti o di qualunque altro, 
per l'evidenza immediata che vi si 
scorge ; l’ eguaglianza di queste idee 
è chiata è® certa pet se stessa sen- 
za l’ajuto di alcuno assioma e senza 
aver bisogno di alcuna prova onde 
comprenderla , ed anche dopo che 
si conbsce essere il tutto eguale 
alle sue parti non vedesi più chia- 


ramente nè più certamente di prima. 


che uno e due sono eguali a - tre. 


‘Imperocchè se v ha alcuna differen- 
‘ta tra queste idee e quelle di fusto 
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.@.di parte sì è per essere più sn 
o almeno avere luogo più  difficil- 
mente; nello spirito di quelle dé 
mno , di due e di tre. Ed io a dir 
vero bramerei..chiedere .a . coloro i. 
quali.pretendono che ogni nostra 
cognizione, eccetto quelle di questi. 
priucipj genereli, dipenda da’ pria- 
cipj, generali, innati e per ‘se stessi 
evidenti, qual principio . richiedasi 
per provare ,.che uno ed uno sono 
due, che due e due sono quattro , 
è. che tre volte due fanno sei Ora 
siccome. sì :conesce la verità di que- 
ste, proposizioni: senza. l’ ajuto. di 
alcnaa, prova , ne. segue evidente» 
inente o, che. ogni :cognizione non 
dipeode. da certe verità già cognite, 
e da «queste massime generali chia- 
mate principj, o..che tali propo- 
gizioni sono: altrettanti  principj , 
ese tra! questi. vengono ascritti è 
forza ‘‘anneverarvi ‘. puranche. una” 
gran (parte: delle preposizioni rela» 
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tive ai numeri. Ai quali se vi ‘ag- 
giungiamo tutte le proposizioni per 
se stesse evidenti che formar si 
possono su tutte le nostre idee 
| distinte, il numero de’ principj che 
li ‘nomini arrivano a conoscere 
‘nelle-'differenti età , sarà presso- 
| chè infinito, o almeno innumerevo- 
le; e sarà d uopo classificarne sotto 
* un tal titolo una quantità, che non. 
giunge giammai a loro cognizione 
. nell’ intero corso della. loro vita. 
«“ Ma comunque si presentano queste 
sorta di verità 0 presto ‘0 tardi , 
al nostro spirilo, si può però sem- 
‘ pre dire che sono notissime perla 
“loro propria evidenza, ‘che. sono 
‘del tutto indipendenti , e .che non 
Ficevono, nè sono atte ‘a “ricevere 
le une. dalle. altre alcuna luce, nè 
alcuna prova, e meno ancora le più 
particolari dalle più generali ,, o le 
più semplici - dalle più composte; 
poichè le più semplici e le meno 
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astratte sono le più famigliari e quei 
le che sono comprese con maggiore 
facilità e prestezza. Ma siano qua- 
lunque le più chiare idee, l'evidenza 
e la certezza di tutte queste sorta . 

-di proposizioni , consiste nel di- 
«scernere che la stessa idea è la 
stessa idea , e nel comprendere 
infallibilmente che due ditfereoti 
idee sono differenti idee. Imperoc- 
chè quando un uomo ha ‘nel suo 
intelletto le idee d'uno e di due, 
l’idea.‘del giallo e quella dell’ az. 
zurro, deve certamente conoscere, 

‘ che l’idea di uno è l’idea di uno, 
e non quella di due, e che l’idea 
del giallo è l’idea del giallo e non 
quella dell’azzurro ; giacchè un uomo 
non potrebbe confondere nel suo 

. spirito le idee: che vi sono distinte; 

, questo sarebbe supporre tali idee 

«confuse e distinte nel tempo, stesso, 

. il che è una mapifesta contraddi- 

zione; ed altronde il non: ayere 
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idee distinte sarebbe ‘ essere privi 
dell’ uso delle nostre facoltà, e non 
avere assolutamente cognizione al- 
euna: Conseguentemente ogui volta 
che un'idea per se stessa ‘è afler- 
mata. o che due idee. ‘perfettamente 
distinte sono l’ una dall’ altra ne- 
gate, lo spirito è costretto a dare 
il suo consenso ad una tale propo- 
«sizione, come ‘ad una verità infal- 
libile, iutesi che abbia ‘i termini di 
«cui è composta, senza esitare, senza . 
aver bisogno di prova, 0 pensare 
va quelle proposizioni . composte di 
; termini più generali alle quali . si 
‘dà il nome di massime. 


S. 11. Di qual uso sono queste 
massime generali. 


: Cosa potremo noi dire adanque 
‘di seni massime generali? Sono 
assolutamente inutili ? no : sebbene 
forse il loro uso non sia tale quale 
‘d’ordinario sì verede. Ma siccome 
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il dubitare semplicemente dei pri- 
.vilegi da certuni attribuiti a que- 
‘ste massime, sarebbe un’ arditezza 
.contro la quale si leverebbe rumo- 
re, come conlro un altentato orri- 
‘ bile che tendesse a schiantare tutte 
‘le scienze, non sarà inutile di con- 
.siderare queste’ massime relativa- 
‘ mente alle altre parti delle nostre 
“cognizioni e di esaminare più par- 
ticolarmente di quello -che finora 
si fece, a che servono o  potreb- 
bero servire. | n 
‘Da quanto abbiamo premesso 
‘ne segue adunque evidentemente, 
primo, che non sono di alcun uso 
per provare e confermare quelle 
particolari proposizioni le quali non 
sono per se stesse evidenti. 
Secondo che non sono nè fa- 
rono giammai le fondamenta di al- 
‘ cuna scienza. So che dagli scolastici 
: si ragiona molto’ di scienze ‘e di 
‘amassime ehe servono di base ‘a 
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queste scienze. Ma non. ho avuto 
ancora la sorte di. conoscerne al- 
cuna , e particolarmneute ;- basata su 
queste due massime quellg che. è, 
è; ed è impossibile che una mede- 
‘sima cosa sia, e non: sia nel tempo 
stesso; Ed io sarei grandemente le- 
nuto, a chipnque mi mostrasse ove 
io. potrei trovare alcuna di queste 
“scienze basata. su questi. od altri 
simili assionia generali, 0 mi facesse 
vedere il piano ed il sistema di 
qualche scienza’ fondata su. queste 
massime © -su' qualche altra di si- 
mile specie, di cuì non sì possa 
dimostrare altresì la sussistenza di 
lei senza il soccorso di questa sorta 
‘d’assioma. lo chiedo se queste mas- 
sime generali non possono essere 
di uo egual uso nello studio. della 
teologia e nelle questioni teologi- 
che , come nelle altre scienze. Non 
v' ha dubbio che. possono servire 
altresì nella teologia ad impor si» 
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lenzio ai ‘cavillatori ed a- porre fine 
alle dispute:‘Ma. io credo però mon 
esservi alcuno il quale voglia de- 
durre da ciò che la religione. cris 
stiana sia fondata su queste -massi-. 
me o che dalla di lei cognizione ! 
ne derivano tali principj. Balla Ti+ | 
velazione ‘ti è provenuta la .cogni- 
zione di questa. santa’ religione, & 
senza la rivelazione queste massime - 
non avrebbero giammai potato far» 
cela comprendere. Allorchè troviar 
mo. un'idea coll’ intervento della. 
quale scopriamo il legame di due 
altre idee ,'è una rivelazione per- 
venutaci: da ‘Dio ‘col mezzo della 
ragione; imperocchè veniamo a c0-. 
moscere una verità che ‘dapprima 
ci era ignota. Quando Dio stessa: tv 
cl insegna una verità, è. una rive- 
lazione che ci è ‘comunicata .-per 
mezzo del suo spirito, e quindi 
s'accresce la nostra cognizione, Ma 
sì nell’ uno ,. come. pell“altra ‘case Dl 
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non è da queste massime ‘che’ il 
mostro spirito trae i. suoi Inmi ela; 
sua cognizione ; peiché. nell’ vno.. 
| procede dalle :cose stesse di, eu: 
scopriamo la verita comprendendo 
la lora convenienza. 0. disconve-. 
nienza, « uellaltro i lumi; ci :deri-; 
vano da Dio di-cui l’infallibile; ver, 
racità è una prova. evidente. della; 
verità di quanto dice. ...;0 i cs. 
- «In terzo luogo : queste, massi-, 
me generali in nulla contribuiscano, 
a- far: progredire gli nomini .aele; 
scienze; o nelle ‘scoperte’ dapprima, 
ignorate. Newton ha «dimostrato, 
nel suo libra -pon mai abhasianza, 
ammirato , tolte proposizioni Je, 
quali. sono altrettante nuove veri- 
tà, sconosciute dapprima, e che 
hanno portato ‘la cognizione’ delle 
matematiche a. un grado a ;cuisnon 
eràno giammai arrivate, ma, ‘non fn 
già ricorrendo , a. queste. massime. 
generali quello che «è, è; il tutto. 
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è più grande di iena sua parte, ed ad 
altre simili, che ne trasse sì belle 
scoperte; non è già col mezzo loro, 
10 dico, the è giunto a compren- 
dete-la verità e la certezza di que- 
ste proposizioni} e non fu già col 
loro ajuto che ne trovò le dimo» 0 
strazioni, mia scoprendo he idee 
intermedie the potessero fargli re- 
dere la caònvenienza 0 disconve- 
uienza delle idee quali erao espres- 
se nelle proposizioni che ha dimo-. 
strate. Questo è il più importante. 
esercizio dell’ intelletto umano per 
accrescere le sue cognizioni è per- 
fezionare lè Scienze: in cui non. 
riceve assolutamente alcun soccorso: 
dalla considerazione di queste, od 
altre simili massime tanto decan- 
tate. Che se coloro i quali hunno 
per tradiziorre - contepita poa. così 
sfita stima per tali proposizioni, 
che spinano non potersi progredire, 
‘A1n- passò fiella coguizione delle cose 
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senza l’ajuto di un assioma, e che 
non si può posare pietra ‘alcuna 
nell’ edificio delle scienze senza una 
massima generale, si prendessero 
soltanto la cura "di distingnere il 
mezzo d'acquistare una cognizione 
da quello di comunicarla quando 
sì è acquistata, il metodo. d’inven- 
tare una scienza da quello d’ inse- 
gvarla ad un altro per quanto è 
conosciuta, vedrebbero non essere 
queste massime generali le basi su 
cui i primi inventori hanno innal- 
zato quest ammirabile edificio, nè 
le chiavi con cui hanno aperti i 
secreti del sapere. Quantunque 10 
seguito quando vennero .erelte le 
scuole , e stabiliti i professori per 
insegnare le scienze. da altri già 
inventate: si. sieno essi sovente 
serviti di massime, cioè di certe 
proposizioni per se stesse evidenti 
‘e ritenute da tutti per vere; cosic- 
chè. avendole una volta impresse 
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tella mente de’ loro. scolari, come 
altrettante incontrastabili verità , ne 
fianno fatto uso all’ evenienza per 
convincerli di alcune. particolari 
verità che non erano ‘a loro fami- 
gliari quanto questi generali assio- 
mi, dapprima inculcati e stabiliti. 
diligevtemente nel loro spirito. Ben- 
chè, questi particolari esempj, ben 
bene considerati, non sieno per se. 
stessi meno evidenti all’ intelletto 
di queste massime generali ie 
ste: per confermarli, e ne abbiano 
i primi inventori riconosciuta la 
verità senza l’ajuto di queste mas- 
sime generali; come ognuno potrà 
fare lo stesso quando li voglia con- 
siderare attentamente. Ora aduuque 
per passare all’ uso che si fa ‘di 
tali massime. | toa 
‘TI. Se ne serve nel metodo adot- 
tato ordinariamente di insegnare 
le séienze sino al grado in cui el- 
feno sono state portate , sa servo> 
Locke Tom. FI. 
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no pochissimo, .0° nulla per farle 
progredire. "a i 

- IL Per imporre silenzio nelle di- 
spute ai cavillatori ostinati, e per 
por fine alle contese. Su di che 
prego mi si permetta di esaminare 
se la necessità. d’ impiegare queste 
massime, non è stata introdotta nel 
modo seguente. Le scuole, avendo, 
stabilito la disputa come pietra di 
paragone per conoscere l’ abilità 
degli. uomini e come prova del loro 
sapere,.aggiudicavano la vittoria a 
colui che padrone restava del cam- 
po ed eral’ ultimo a parlare; giac- 
chè si concludeva che se non aveva 
sostenuto il miglior partito aveva 
almeno il vantaggio di avere me- 
glio argomentato. Ma potendo con 
questo metodo avvenire, che la 
contesa non potesse avere. il suo. 
fine tra due saccenti litiganti, men- 
tre uno avrebbe sempre un termine 
medio per provare una certa pra- 
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posizione, & l altro con una distin- 
zione od anche senza distinzione 
potrebbe ‘negate’ costantemente la. 
maghiore ‘ola ‘minore; pet evitare 

cche la coritesà-:sî'‘Spingessein una 
‘serie infinità ‘di vsillogismi ;'sicintra- 
dussero” ‘nette ‘stuòle-certe generali 
‘proposizioni! da:fMmaggior parte -evi- 
«denti per*st&stessè té quali essendo 
ricevute cor pitàvivensensò ‘dagli 
altri ‘uomini ,‘’dovesserp t@ssere :ni- 
guardate ‘comle’ generali misure delta, 
| verità, € fir le’ veei di: principio, 
‘( allorchè i litiganti noti; ae/avessero 
collocato ‘alcuno tra loro }, èltre'de 
quali non'si. potesse andite ‘e‘alle 
quali sì dall una tele ‘dall’'ultra 
parte. si sarebbe obbligato attenersi. 
Per tal modo queste: massime ; aven- 
do ricevuto’ il nome: di ‘principj di 
Tà delle: quali noù si poteva dagli 
uomini continuare alcuna disputa, 
fe preserò ‘erroneamente ‘per 1’ ori- 
‘gine e la' fonte di ‘cui do ‘spirito 
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aveva attinto ogni sua coghizione, 
e per le basî sulle quali era innal- 
zato l’edificio ‘delle scienze; per- 
ciocchè pervenendo nelle ‘loro di- 
spute a qualcuna di queste mas- 
sime, si desisteva all’ istante, e la 
quistione era terminata. Ma ho già 
fatto vedere quanto grande fosse 
questo errore. o "o 
Questo metodo delle scuole es- 
sendo ritenuto come la fonte d’ ogni 
sapere, ha introdotto’ P uso stesso 
di queste massime nella ‘maggior 
parte delle conversazioni fuori delte: 
scuole ‘per impor silenzio ai cavil- 
latori, coi quali veniva giustificato” 
il tacersì allorchè megavano questi 
principj generali, per se stessi evi- 
denti, ed ammessi? da tutte le per- 
sone ragionevoli che vi lianno fatto 
qualche riflessione ; ma ripeto, non 
servivano in queste occasioni che: 
a’ por. fine alle dispute.’ Percioc- 
chè, alla fin fine, se se-ne stringe: 
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il significato anche in questi casi, i, 
.Bulla di nuovo ci insegnano; l’ef- , 
fetto . stesso: è . già stato prodotto 
‘dalle idee intermedie che si sono 
esposte nella disputa, e di cui si 
.può vedere la connessione. senza il 
-soccerso ‘di tali massime, potendo | 
in tal modo per mezzo di queste | 
idee essere la. verità conosciuta 
‘prima .che sia stata prodotta la 
massima, e che ll argomento sia 
stato spinto al primo principio. Im- 
perciocchè gli uomini non avreb- 
ara gran pena a conoscere, e ad 
abbandonare un cattivo argomento 
prima di giungere ad un tal pupto;; 
,se nelle loro. contese sì curassero 
«di più a cercare, e ad abbracciare 
.la verità che a disputare per otte- 
mere dla. vittoria; per tal modo le 
massime servono a reprimere l’ osti- 
mazione di coloro., che la loro pro; 
pria: sincerità li dovrebbe obbligare 
ad arrendersi. Ma il. metodo delle 
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Sese avendo autorizzato, ed in- 
coraggiato gli uomini ad opporsi, 
ed 4 resistere ‘alle. verità ‘evidenti ,. 
sino a che fossero’ stati vinti, cioè. 
fidotti a contraddirsi, 6d a combat 
tere i principj stabiliti, nou deve 
‘fare meraviglia se nelle private con- 
versazionii non: erane ritenati dal fa- 
re quanto nelle scuole è soggetto di 
‘gloria ed ècredutò virtù, voglio dire, 
‘di sostenere: ‘ostinatamente €. sino 
agli ultithi estremi la parte della 
questicae che si era ‘abbracciata:, 
vera 0 falsa, dopo'anche d'esserne 
convinti ; niodo di giungere alla veri- 
tà ;ed cal sapere.sì strano:che gli o- 
‘mini ragionévoli’sparsi in altre partì, 
non ancora corrotti dall’educazione 
dureranno fatica, io petso, a credere; 
‘che un tale metodo potesse già es- 
sere seguito -da: persone, le' quali 
farino professione d’ amare la verità', 
e che trascorrono la-loro vita nello 
studio ‘ella ‘religione, o della ne- 


e 143 
tira, o che fosse' stato ammesso 
ne’ semiriarj stabiliti per insegnare 
la verità della’ religione è della 

filosofia, a quelli ‘che interamenté 
1 ignorano. Io non mi tratterò qui 
ad esaminare se questo modo d’in- 
‘struire sia più proprio 4 distoglieré 
Io spirito de’ giovani dall’ amore ; 
e da una'sincera ricerca della ve- 
rità, che a farli dubitare se esisfà 
realmente alcupa verità, o-almeno 
se meriti di applicarvisi. Ma quello 
che. credo fermamente, si-è che; 
ad eccezione dei luoghi in cui fu” 
ammessa nelle scuole la filosofia 
peripatetica che ha ‘dostinato pa- 
recchi secoli seuz’altro insegnate se 
non che l'arte di disputare, non 
farono risguardate queste massime; 
di cui ora noi facciano parola, come 
le basi delle ‘scienze, e come mezzi 
efficaci per progredire nella cogui- 
zione delle cose. 2 0 
- Queste: inassimie adunque soia 
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di un ‘grande uso nelle dispute» 
come ho già detto, per impor si- 
Jenzio ai litigiosi, ma non contrì- 
buiscono alla scoperta della verità , 
od a somministrare allo. spirito il 
mezzo di fare nuovi progressi nella 
ricerca della verità. Imperocchè 
chi havvi mai che abbia dato prin- 
cipio a stabilire le sue cognizioni 
su questa generale proposizione , 
quello che è , è; o, è impossibile 
che una cosa sia, e mon sia nel 
| témpo: stesso? Chi avendo preso 
per principio l’ una o l'altra di 
queste massime ne ha dedotto un 
sistema di utili cognizioni ? L'una 
di queste massime può bensì ser- 
‘vire, come di pietra di’ paragone 
‘per far vedere ove mettono capo 
certe false opinioni che sovente rac- 
chiudono pure contraddizioni; ma 
per quanto proprie esse sieno a. 
dimostrare l’ assurdità o la falsità 
‘dei raziocinj o delle particolari opi- 


‘acini __* 


i 145 
nioni di un uomo, nob possona in 
molto contribuire ad illuminare l’in- 
telletto ,. e si trovera non riceverne 
lo spirito molti. ajuti relativamente 
al progresso che fa nelle cognizioni 
delle cose; progresso che sarebbe 
nè di una maggiore, nè di una 
minore certezza. quand’ anche : lo 
spirito. non avesse giammai pensato 
a. tali due. generali proposizioni. A 
dir vero. possono servire nell’.argo- 
mentazione, come ho già detto, ad 
imporre silenzio ad un cicalatore, 
facendolo avveduto della. assurdità 
che dice, esponendolo ,all’ onta -di 
contraddire..tutto ciò che il mondo 
vede,.e. di cui non può sottrarsi 
egli. stesso. di riconoscere la verità. 
Ma altro. è il mostrare ad un uomo 
che è in errore, ed altro è instruirlo 
nella verità. E bramerei sapere quali 
verità per la loro iufluenza queste 
proposizioni possono furci conosce. . 
re , che non conoscevamo dapprima vu. 
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n, senza il mezzo. loro‘ non po- 
tevamo conoscere. -Se .ne «dedicano 
tutte le:.possibili conseguenze, que, 
ste conseguenze ki linvitenanno: ser 
pre a proposizioni, puramente iden» 
tiché, ad-‘ogni infuenza::di queste 
tnassime:, se ne hanno alcana, ca- 
drà ‘solo - 8u:: queste ‘proposizioni 
Ciascuna. iparticolare..praposizione 
tisguandante:J identità 0: da..diver» 
sità è unognitèo pen se'stessa:sì chia» 
ramente. e. cerlamonte ;. se ‘con. ate 
tenzione; !si consideri, quanto queste 
propasizioni. generali; s volla sola dif+ 
ferenza.»però ,, che: queste  possorio 
essere a_littj l'easivapplicate. quando 
vi bt insistà; lb: merito, poi alle ali 
‘ tre.-massimé ineibò.. generali havvene 
molte. che: sono: puramente propos 
sizioni verbali:e si .Jimitano:.a-farci 
conoscere la. relazione: di jeerti no? 
mi tra loro, Tale: è. questa siltuttg 
eguale a tutte .le sue. parli:z io 
chiodo qual: reale verità! ci è inse» 
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gnata. da questa masshira È iii 
ella in se stessa un. altro significato 
che non ha la: vece tutto. E: chi 
comprende che il -vocabolo tutto 
esprime ciò che è composto - di 
tutte :le sue parti, sarà molto lungi 
dal sapere che il tutto è egualé 
alle sue parti prese insieme? Collo 
| stesso principio io. credo che la 
proposizione , una montagra è più 
alta d'una valle, e molte altre simili 
possono altresì tenersi per massime. 
Pure ottimamente’ fanno gli insteut- 
tori in matematica, volendo .aglè 
- altri: insegnare quanto sanno in tale 
scienza, di posare sul principiodet 
loro. sistemi, tale ‘ed alcane. altre 
simili. massime, affinchè gli scolari 
rendendosi.sino dai primì momeutr 
famigliari queste: sorta: di proposi» 
zionì, espresse-in. termini generali, 
possono avvezzarsi a rifletterle ed: 
a risguardare queste proposizioni 
più. generali come. altrettante. sen 
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tenze e:regole stabilite da’ appli- 
carsi. all'uopo in tutti i casi parti- 
colari; non già che a considerarle 
con:una eguale applicaziope, siano 
per sembrare più chiare ed evidenti 
degli esempj particolari perla con- 
fermazione de’ quali si propongono — 
ma perchè essendo allo spirito più 
famigliari, basta nominarle per con- 
vincere l'iutelletto. Il che, a. mio 
parere, addiviene piuttosto dalla 
costumanza che: abbiamo di farne. 

tal uso e di stabilirle. nel‘. nostro 
se col pensarvi continuamente 
ehe dalla differente evidevza nelle 
cose. Diffatti prima che l’.uso avesse 
stabilito-nel nostro spirito i metodi 
di pensare «e. di ragionare, mim. 
magino, che tutt’ altro ne avve- 
risse e che un fanciullo a cui fosse 
stato . tolto una parte: della. sua 
mela, lo conéscesse. meglio in. que- . 
sto - particolare esempio :, che. da. 
questa: generale proposizione, il tutto 
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è eguale a tutte; le sue parti, 
che se l'una di queste. cose ba w- 
sogno di essere dall'altra: confer 
mata, è più necessario .che :la pro- 
posizione ..generale.: sia. introdotta 
nel. suo spirito: per. mezzo. delta 
proposizione ‘particolare, che que: 
sta.da quella ;iimperocchè si è dalle 
cose particolati. qhe ha . pribcipia 
la nostra cognizione e si estende 
‘ în seguito poscia gradatamente alle. 
idee generali. Quindi :ne.dleriva che 
il nostro spirito:.prende una strada 
del tutto. differente; iperciocchè , 
riducendo ‘la. sua. cognizione ad al. 
trettante.. proposizioni -più genérali 
che egli può, se le rende famigliari 
e si avvezza «a; ricorrervii come .ad 
archetipi del. vero: e - del falso, e 

facendole - servire: di: norma per 
couoscere la :verità delle altre pror 
posizioni. suppone che. le -propo=. 
sizioni. più particolari traggono la 
Joro. verità.. ed. evidenza, dalla. cons 
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formità ‘che hanno con queste pros 
posizioni più generali, sulle. quali 
sì appoggia sì sovente nei famigliari 
eolloquj e nelle dispute e'che sono 
sì costantemente ricevute. Tale ia 
eredo , essere ‘il motivo ‘perchè in 
tante. proposizioni evidenti per se 
stesse, si. sia dato il nome -di mass 
sime soltanté alle più generali. 
$. 12. Se non:.si è cauti nell’ usa. 
+ delle voci, queste massime possono 
, provare delle contraddizioni. Esem» 
; pio nel vuoto. : 
Un’altia cosa che, credo, non 
sarà fuori di proposito osservare re- 
lativamente a queste massime genera» 
li si è che invece: di fare progredire ; 
o confermare il nostro spirito nella 
vera cognizione , se le nostre no- 
zioni.sono -vaghe., false o iucerte, 
«ed attacchiamo i nostri pensieri al 
suono dei vocaboli, invece di foni 
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tarli sulle. idee ‘costanti e determi- 
ate delle. cose, queste massime 
generali serviranno a. confermarci 
‘negli errori ;'e col metodo .sì co- 
anune .di ‘impiegare. le : voci senza 
relazione : alcona alle cose, servi» 
ranuo altresì a provare: delle. cone 
traddizioni. Chi con Cartesio,: per 
esempio, sì forma nel: suo: spirito 
un'idea di quello che chiama corpo; 
tome ‘d’ una: vosa soltanto ::estesa , 
può facilmente con la massima ciò 
che ‘è, è dimostrare la-non ‘esistenè 
za del vuoto cioà,. di: uno-spazio 
senza corpo. Perciocchè l’idea. alla 
quale applica il vocabolo corpo 
essendo ‘una ‘pura; estensione , la 
cognizione: dedottane-,. che lo spa- 
zio non ‘potrebbe. essere senza cor- 
po:, ‘è ‘certa. (Imperciocchè conosce 
chiaramiènte :e distinlamente la sua 
rbpria: idea» d’ estensione ,'é-sa che 
è: quella» che -è., ie non un’ altra. 
idea, sebbene distinta.con questi tre 
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uomi’ estensione , > corpo e spazio ; 
tre vocaboli che. significando una 
sola e medesima idea, possono ‘es- 
sere; afferinati: senza: dubbio l’ uno 
dall’ altro colla. stessa evidenza e 
medesima certezza, come ciascuno 
di questi termini può essere. per- 
se’ stesso affermato, ed è: altresì 
certo - che meutre l’impiego per 
sigoificare una: ‘sola: idea , questa 
affermazione il corpo è lo spazio; 
è sì vera ed identica nel suo signi- 
ficato quanto :questa il corpo è corpo 
sì rispetto: al suo significato’ come 


al: suorio.. ne + 
$. 13. c. 1. 


Ma se. alcuno: si rappresenterà la 
cosa sotto un’ idea. differente. da 
quella di Garlesio , servendosi però 
della stessa voce corpo , ma risguar: 
datido l’idea da questo vocabole 
espressa, come. una.cosu.solida: ed 


ì 
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estesa. insieme , dimostrerà. facil- 
mente potere esistere .il vuoto , o 
uno spazio senza corpo, mentre Car- - 
tesio dimostrò il contrario; perchè 
l’idea alla quale dà. il nome. di 
spazio essendo un’ idea semplice 
di estensione; e quella. alta quale 
dà il nome di corpo un'idea com- 
posta di estensione e di resistenza 
o solidità .insieme.unite nello stesso 
soggetto, le idee. di corpo e di 
spazio. non suno. più esattamente 
una sola e medesima idea, ma sono 
sì distinte nell’ intelletto quanto. le | 
idee d' uno e di due, di bianco 
e di nero, o di corporeità e 
di umapità ; dal. che. ne segne 
che l’una non è coufermata dal- 
l’altra, nè nel nostro. spirito, nè 
dalle parole di cui si serve per 
indicarle, e che questa proposi- 
zione negativa che se ne .può for- 
mare; .l’ estensione -0 lo. spazio. nor. 
è corpo, è sì vera.ed evidentemente, 
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certa quanto ‘alcona ‘altra proposi: 
zione che provar si possa con que- 
sta massima, è impossibile. che la 
inedesima cosa ‘sia e' non sia nel 
tempo ètesso. a et e Sa 


$. 14. Queste massime non provano 
° l'esistenza delle tose fueri\di noi. 


Ma quantonque col mezzo di que- 
sti due ‘indhbitabili priocipj ciò che 
è, è ; ed è inipossibile che una cosa: 
sia e non sia, si possa. dimostrare 
queste due’ proposizioni ‘il’ vwoto. 
esiste e non esiste; pure nessuuo 
di questi principj potrà giammai 
servire a provarci l’ attuale esisten- 
za dei corpi, o quali ‘siano questì 
corpi; perchè ciò è riservato ai 
soli nostri sensi il farcelo conoscere 
per quanto è in' loro potere. Rap- 
porto poi a questi principj univer- 
sali e per se ‘stessi. evidenti nou 
possono di nulta ‘accertarci di quello 
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che accade fuori del ‘nostrò spirito, 
siccome non sono che la coguizione: 
chiara e distinta delle. nostre idee 
più generali e più estese; la .loro 
‘certezza quindi è soltanto fondata 
sulla cognizione ché abbiamo di 
‘ciascuna idea in se stessa tonside- 
rata, e della sua distinzione dalle 
altre, su di che non potremo in- 
gaonarci sino a' chié queste’ itleè 
‘esistono nel nostro spirito; sebbe- 
ne ci sia favile ingannarci e come- 
Infatti ‘sovente avviene allorchè. ri- 
‘teniamo i nomi setrza le idee 0 che 
gli usiamo confusamente per. indi» 
‘ care ‘ora uf idea; ora/un’ altra; Ia 
questi casi la forza di-questi assio- 
îmi non riflettendo che sui suoni è. 
not sul significato de’ vocaboli, serve: 
di più a gettare nella; confusione , 
e nell’ errore. Feci questa riflessione 
per ‘dimostrare’ ‘agli uomini che 
queste massime, sebbene si vantinò 
‘per i. più ‘ grandi- antemurali della 
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verità, non.li tolgono dall’ errore 
‘.se impiegano le voci in uo senso 
.vago ed indeterminato. Per altro, 
quantunque , come abbiamo veduto; 
poco contribuiscono all’ avvanza- 
mento delle nostre cognizioni, e 
siano di un. uso pericoloso ogni 
‘ volta che .si applicano ad idee in- 
determinate, non ho mai inteso con 
ciò. di dire o di, pretendere che 
devono essere postergate, come al- 
‘cuni troppo sollecitamente mi hanno 
imputato. Io le riconosco per ve- 
| rità e verità per se stesse evidenti 
e come tali non possono essere ne- 
glette , perché sin dove si estende 
la loro influenza invano si tente- 
rebbe di circoscriverla, ed alche non 
ho mai pensato. Tuttavia posso cre- 
dere a buon diritto, senza intac- 
‘care la verità, che qualunque sia 
la confidenza che si ha in ‘queste 
‘massime, il loro uso non corrisponde 
‘a .questa. idea, e posso avvertire 
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gli uomini di non farne un cattivo 
uso per non confermarsi nell’ errore. 


8: 15. ZL loro uso è nocivo rispetto 
© alle idee complesse. 


Ma siano esse di quell’uso che 
vogliasi nelle proposizioni verbali, 
mon potrebbero però farci vedere,’ 
o provarci la minima cognizione 
melle cose relative alla natura delle 
sostanze tali e come.si trovano ed. 
esistono fuori di noi, di più di 
quanto l’esperienza ci insegna. E 
sebbene la conseguenza di queste 
due proposizioni chiamate principj, 
sia assai chiara, ed illoro uso non . 
sia nè nocevole uè periglioso a pro-. 
vare cose in cui il soccorso di que- 
ste massime non è per nulla neces- 
sario a stabilire la prova, perchè: 
sono per se stesse assai chiare senza: — 
il loro mezzo, cioè le idee sono” 
cleterminate e conosciute per mezo’ .. 
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dei. nomi impiegati. ad indicarle,, 
pure . allorchè si serve di questi, 
principj ciò che è, é; ed è impos- 
sibile che. una Muli cosa sia, @- 
non sia, per provare delle propo- 
sizioni in cui ‘trovansiì certi voca- 
boli esperimenti ‘alcune idee com- 
plesse come ‘uomo, cavallo , oro ,, 
virtù, ecc. allora questi principj 
sono estremamente pericolosi e spiù- 
gono ordinariamente gli uomini a 
risguardare ed a ricevere la fal- 
sità come nna verità manifesta, e 
cose assai incerte come: dimostra- 
zioni, il che produce l'errore, l'osti- 
nazione, e la serie di tutti i mali 
in .cui possono cadere ‘gli uomini 
male ragionando. Non: proviene già 
questo perchè i principj sieno meno. 
«veri, o che abbiano minore forza 
a provare delle proposizioni com- 
‘ poste di termini che significano, 
| idee complesse, che proposiziouî 
le quali s' aggirano soltanio. su idee 
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semplici ; ima perchè generalmente 
gli uomini si ingannano credendo 
che, qualora si. ritengono i vocaboli 
stessi, le proposizioni versano su 
Je medesime cose, sebbene in realtà 
le idee che questi vocaboli signifi 
cano, siano differenti. Per tal modo. 


s° psano queste massime per soste. 


mere proposizioni che per il SUODO , i 


e per l’ apparenza sono visibilmente 
contradditorie , come si è potuta 
evidentemente convincersi nelle di- 
mostrazioni che ho proposto sul 
vuoto. Così sino a che gli uomini 
preodono i vocaboli per le cose, 
come d' ordinario fanno, queste mas- 


sime, possono servire € Servono cos 


munementè a provare, proposizioni 
contradditorie come intendo di di, 
mostrare più a lungo in seguito, 


1600. re. 
È Se 16. Esempio nell’ uomo. 0 


L'uomo sia il soggetto sul quale 
si vuole dimostrare alcuna cosa pe! 
mezzo di questi primi princip), 
vedremo che sino al punto in cui 
la dimostrazione dipenderà da que- 
sti principj sarà soltanto verbale, 
e non ci fornirà alcuna proposi. 
zione certa, vera ed universale , nè 
alcuna cognizione di alcuna dun 
fuori di noi’ esistente. Primiera- 
mente, un fanciullo essendosi for- 
mata l’idea d'un uomo, è proba- 
bile’: che la sua idea ‘sia del. tutto 
simlle all’ effigie che yn pittore fa 
delle apparenze visibili, le quali 
. unite insieme costituiscono la for: 
îma ‘esteriore d’un uomo; sicchè 
una tale complicazione d’idee ‘unite 
nel suo intelletto, compone quella 
particolare idea composta che egli + 
«chiama uomo, e siccome il biauco 
od il colore di carne fa parte di 
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.questa.idea', il fabciulto può dimo- 
strare che .un negro non ‘è: un uo- 
mo, perchè .il colore bianco è una 
idea semplice che. forma parte co- 
stantemente: della. sua idea com- 
plessa «d'uomo; può, ripeto, di- 
mostrare in forza di questo princi 
pio è impossibile che una cosa stessa 
sia e'non sia, .che. un: negro non 
è un uomo, non essendo la sua 
certezza fondata: sw questa propo- 
sizione universale, di cui forse non 
ne ha. giammai udîto- parlare o alla 
quale nor ha mai pensato, ma sulla 
percezione. chiara e distinta, che 
ha di queste idee semplici di bian- 
co, e di nero, che nen può insie- 
ane confondere, o prendere l’ una 
per 1° altra; sia o non. sia edotto 
di. questa : massima. Del pari non si 
potrebbe dimostrare a questo fan-. 
‘ciullo o a: chiunque ha una tale. 
dea contrassegnata col nome di. 
momo , che un uomo abbia un'anima | 
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perchè (la sua idea d'uomo non 
racchiude in se :stessa ‘una simile 
nozione , e conseguentemente è una 
cosa che non può essergli provata 
col principio ciò che è, è, ma di. 
pende dalle conseguenze e dalle os- 
servazioni - per ‘mezzo delle quali 
deve formarsi la sua ‘idea com- 
plessa distinta col vocabolo ‘ uomo. 


+ 
» 


o Me 
+ In secondo luogo , un altro che 
nel formarsi la collezione dell’ idea 
complessa uomo , ha progredito ed 
ha aggiunto alla forma esteriore 
anche il riso ‘ed il parlare ragione- 
wolmente, può dimostrare per mez 
zo di questa massima è impossibile 
che una stessa cosa sia e' non sia, 
non essere uomini i fanciulli ap- 
‘pena nati e gli imbecilli. Ed infatti 
mi è avvenuto di parlare con pet 
‘sone ragionevolissime, i quali mi 
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hanno negato che: i fanciulli e. gli 
imbecilli fossero uomini. . 


\ 


Sg Cl. : 


+$. 18 


In terzo luogo, può accadere 
che un altro .componga la: sua idea 
composta | da lui. chiamata. uome 
dalle idee soltanto di corpo in ge 
nere, e dalla potenza di parlare e 
ragionare, e ne escluda interamente 
la forma estrinseca. Costui può di: 
mostrare che un uomo .non. può 
avere mani, ‘e avere quattro piedi 
non ritrovandosi alcuna di queste 
cose nella sua idea d’uomo.; ed in 
qualunque . corpo .0 . figura, che 
trova la facoltà di parlare. e di 
ragionare;,.,è rispetto .a questo un 
vomo ;. perchè avendo. una evidente 
cognizione ‘di una tale idea com- 
posta, è certo essere quella che è. 
j 
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$. 19. Quanto pocò servono queste 
massime a provare alcuna cosa 
allorchè ne abbiamo idee chiare, 
e distinte. 
, 
‘ Di modo che.a ben considerare 
la cosa credo di potere accertare 
che, allorquando le nostre idee sono 
nel nostro spirito determinate ed 
indicate da -nomi fissi e noti che 
noi abbiamo a loro applicati sotto 
tali precise denominazioni, queste 
massime sono pochissimo necessa- 
rie, 0 piuttosto nou sono: assoluta- 
mente di alcuno uso ‘per provare 
la convenienza o disconvenienza di 
qualcuna di queste idee. Quello il 
quale non può discernere la -veri- 
tà, o la falsità di tali proposizioni 
senza l’ajuto di queste od altre 
simili massime, lo potrà fare nep- 
pure .col mezzo loro: perchè non 
si potrebbe supporre, che conosca 
senza prova la verità di queste 
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stesse massimè, se' non può cono? - 


 sceré senza prova: la verità di: ‘que: 
ste altre proposizioni iu -se ‘stesse 
sì evidenti quanto queste. massime. 
Tale è il fondamento per. cui fa 
conoscenza intuitiva non esige nè 
‘ammette alcuna prova, in una piut- 
‘tosto che in un’ altra delle sue»parti. 
Chiunque ritiene il contrario . scou- 


volge la base ‘d’ ogni’ cognizione e. 


d ogni certezza, e chi i bisogno 
, 

‘una prova: per essere certo. della 

‘proposizione, due-sono-eguirli‘a due’, 


‘e per prestarvi il suo consenso ;' gli 
Sarà mecessaria ultresì una prova . 


per potere ammettere l’altra ciò 
che è, è. Del pari. ‘ogni uomo che 


chiede Una prova: per: essere «cone 
vinto che due non’ fanno. tre che. 


il biancéo non ‘è nero, che un ian: 


| golo non è un cerchio, ‘ecc., 0 che 
due altre idee qualsiasi determina-. 


te. e distinte ‘non- sone ‘una ‘sola ‘€ 
. stessa idea, gli. abbisognerà aliresì 
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una dimostrazione per potere con- 
vincersi essere impossibile che una 
Cosa sia e non sia. 


S. 20. Il loro uso è ‘pericoloso 
allorchè le nostre idee sono confuse. 


- Ora, siccome l’uso di queste 
idee è limitatissimo quando abbia- 
mo le nostre idee determinate, 
sono. ultrowde d’ un uso pericolosis- 
simo,.come ho fatto vedere, allor- 
chè le. nostre idee non sono deler- 
minate e ci. serviamo di vocaboli 

non ‘applicati ad idee determinate, 
‘+ ama che hanne un siguificato. vago 
ed incostante dinotando ora un'idea | 
‘ora un’ altra. Quindi ne seguono 
abbagli ed errori, che queste mas- 
sime addotte in prova, per istabi- 
lire ‘proposizioni i di cui vocaboli 
«esprimono idee indeterminate , ser- 
vono vie meglio a confermare e. ad 
:Jmprimere più fortemente nello spi» 
rito coll’autorità loro. 
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i CAPO VII 


* 
î 


Delle proposizioni frivole. 5 


$S. 1. Certe proposizioni sono di 
niun ‘vantaggio alla mostra co: 
gnizione. 


Leni ‘presentemente ad altri 
} giudicare se. le massime di cui 
ho” nel precedente capo parlato, 
siano di un sì gran uso per il vero 
sapere come generalmente si .sup» 
pone; quello che dal lato mio posso 
accertare francamente si è che. so* 
novi alcune proposizioni universali 
le quali sebbene certamente vere, 
bon apportano alcuna luce all’ ins 
telletto , e ‘di nulla ‘accrescono le 
nostre cognizioni. . dt 
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$ a. Proposizioni identiche. 


Tali sono, ‘primieramente; tutte 
la proposizioni puramente identiche 
le quali a primo aspetto si ricono- 
scono non racchiudere alcuna stru: 
zione. Imperciocchè quando àffer- 
miamo il termme stesso per se stes- 
so, sia esso un semplice suono, 0 
contenga qualche idea chiara e reale, 
una tale proposizione. nulla ci inse- 
gna di più di quello'che dovevamo 
già certamente conoscere, sià° da 
noi ‘stessi: formata 0 da ‘altri: pro- 
postaci. A dir il vero però, questa 
proposizione sì generale ciò che: è, 
. è, può alcune volte servire a. far 
comprendere ad un tale l’assardità 
in cui si è avviluppato, allorchiè 
con circonlocuzioni, 0 termini equi- 
voci, vuole, in esempj particolari, 
negare la stessa cosa d' essa stessa, 
perchè alcuno non può sì aperta- 
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mente dichiararsi contro il buon 
senso come sarebbe il sostenere con- 
traddizioni visibili e’ dirette in ter- 
mini evidenti; .il che se avviéne è 
scusabile il rompere seco lui ogni 
legame. Ma io credo però di. poter 
dire clre nè questa massima, nè 
alcun’ altra identica proposizione. 
nulla affatto ci insegna; e sebbene 
in cotali proposizioni, questa, cele- 
bre massima, che si vanta come la 
base della dimostrazione, possa es- 
sere, e sia sovente usata per: con-, 
fermarle, pure alla fin fine null’ ul- 
tra vale se non che la medesima 
parola può essere affermata da se 
stessa con una piena certezza, senza 
che ‘possa cader dubbio sulla. verità 
di una tale proposizione, a cui mi 
sì permetta d’ aggiungere, senza che. 
st possa pervenire ad alcuna reale i 
conoscenza... ce 


Biasi 
.Impergiocchè «in tal modo. il più 
ignorante di tutti gli uomini, che 
può farmare soltanto’ una proposi- 
zione, e conesce quello che pensa 
Grando: dice :si:0 no, può formare 
un migliaja di proposizioni delle cu 
verità può ‘andare iufallibilmeute 
eerta, senza essere-di nulla edotto, 
eome ciò che è anima è onima cioè 
mn anima è un'anima, uno spirito 
è:uno spirito, una superstizione è 
und superstizione, ecc. tutte proposi- 
zioni a questa equivalente ciò. che 
è, è, cioè ciò che ha dell’esistenza, 
ha dell’esistenza, ‘o quello che ha 
un’ anima, ha un’anima. È altro forse 
questo: che farsi giuoco de’. vocabo- 
li? Non è egli agire come una sci- 
mia la quale si dilettasse a gettare 
dall’ una all’ altra mano un’ ostrica, 
e che se avesse la favella potrebbe 
dire l'ostrica nella mano: diritta è 
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il soggetto e l’ostrica nella mana 
sinistra è W attributo, e formare 
così questa proposizione per se stessa 
evidente / ostrica è ‘l’ostrica senza 
avere con ciò accresciuta di una 
dramma la sua cognizione. Questo 
modo ‘di agire potrebbe del pari 
soddisfare la fame della :scimia.che 
T intelletto - d’ un uomo.,; e tanto 
E a far crescere la prima 
în grossezza; che. a far. Lie vale 

I altimo nel sapere. 5.» n°, 
So che'taluni hanno. nello: a cuore 
le proposizioni identiche ,'.e \si im» 
maginano rendere esse grandi: ser- 
vigi alla filosofia , ‘perchè sona.-pet 
se stesse evidenti; Te esaltanoscome 
se contenessero’ agni ‘ :segrbto - del 
sapere, e l'intelletto ‘fosse: guideto 
unicamente per mezzo fofo ‘a tutté 
le verità che è capace di compren- 
dere. Convengo the lutte quests 
proposizioni. SONO per se slesse évi- 


denti; di'più ché ta base d’ ogui 
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nostra ‘coguizione dipende dalla fa- 
coltà di cui siamo dotati di scor- 
gere che la stessa idea è la stessa, 
e di discernerla dalle differenti, co- 
me ho fatto. vedere nel precedente 
capo, ma uon.iscorgo come, ciò im- 
‘ pedisca di essere giustamente: rite- 
nuto come frivolo l'aso che si pre- 
tenderebbe fare delle proposizioni 
identiche per l’avvanzamento delle 
cognizioni. Ripetasi quanto aggrada 
che la volontà. è la volontà, le sì 
attacchi pure tanta influenza quanto 
si giudicherà a proposito, di. qual 
uso ella diverrà mai questa ed una 
infinità d’ altre - simili. proposizioni 
er estendere le nostre cognizioni.? 
Formi: pure un uomo altrettante 
simili proposizioni pe uanto gli permet- 
teranno:fare 1 voca oli che conosce, 
come una legge è una legge , e l’ ob 
bligazione è l’ obbligazione : il diritte 
è il diritto , e l'ingiusto è l’ ingiu- 
st0 : queste. ed altre simili proposi». 


173: 
zioni gli diverranno d’alcun vantag-. 
gio ‘per apprendere la morale? Fa- 
ranno ‘sì a lui che agli. altri cono- 
scere i doveri della vita? Colora: 
che ignorano, e ignoreranno forse 
per sempre che sì intenda per giu- 
sto ed ingiusto, e i lmiti dell'uno» 
e dell’altro, possono formare con 
tanta fiducia tutte queste ‘proposi. 
zioni, e conoscerne sì infallibil-. 
mente la verità come un altro be- 
nissimo instrutto della verità della. 
morale. Ma quali progressi essi fan-. 
no con queste proposizioni nella co-. 
grizione di alcuna cosa necessaria. 
od utile ala loro condotta ? 

. Senza dubbio’ si riguarderebbero. 
come un puro scherzo gli sforzi di 
on'uomo che per accrescere le sue 
cognizioni ‘in - qualche scienza , ‘si. 
trattenesse ad ammassare proposi-. 
zioni ‘identiche, ed ad insistere su. 
mussime - di: questo genere , la so- 
stanza è la sostanza, il'corpo è il 
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ica il: voto è il voto , un  tur-: 
bine è un turbine, un centauro è 
un. centauro, una chimera è una: 
"chimera, ecc. Perocchè. tutte queste: 
proposizioni sono del pari vere, 
certe, e per se stesse evidenti. Ma 
con tutto ciò sono da ritenersi pro-, 
posizioni friyole ,. se si pretende. 
servirsene come di principj d’istru-. 
zione e formarne base per giun- 
gere alla cognizione , perchè nulla. 
ci insegnano di più di. quello. che. 
ogni uomo ragionevole. .sa egli stesso. 
senza che alcuno glielo. dica ,, cioè: 
che .lo. stesso termine è lo stesso. 
termine ,: e la stessa idea è la stessa, 
idea. ‘Appoggiato a tale base io ho 
ereduto , e tuttavia credo, che an-; 
teporre. ‘ed inculcare queste sorta; 
di proposizioni collo scopo: di span 
dere novella ‘luce. nell’ intelletto » 
e facilitargli il cammino alla co-: 
grizione delle cose è del . tutto ri- 
dicolo; -I' istruzione hen in altro, 
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consiste: Chi brama -ammaestrare l. 
od’ altri nelle’ verità che ancora 
ignora, deve trovare .alcune idee 
intermedie  uyirle l'una: dopo |’ ab 
tra in un'tal brdine; ‘che l’intelletto 
possa. discernere * la “convenienza 0. 
disconvenienza' ‘delle “idee di: ‘cn si 
tratta, Tali” proposizioni sono vera» 

mente instruttive’, e Dop di poco 
differiscono da o iaia in cui un 
termine, è' da se affermato’, non po» 
terido noi con ciò pervenire: nè far 
pervenire gli altri ad alcuna -cogni> 
zione; sarebbe lo stesso ‘come. se 
ad uno ,,il quale volesse imparare 
a leggere, gli si inculcassero: queste 
proposizioni n °A è un A, un B 
è un B,°ecc. il che un uomo può 
| sapere. così bene, quanto. uri mae- 
stro di scuola, senza essere capace 
di leggere un sol vocabolo per tutto 
il'corso della sua vita , queste ‘ed 
altre simili proposizioni puramente 
identiche in nulla ‘contribuisconò 
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ad instruirlo nelleggere qualunque 
sia l’uso che ne possa fare. 6 
Se coloro che condannano il nome 
di frivole dato .da me a: queste pro- 
posizioni, avessero letto e ben com- 
preso quanto in termini intelligibi- 
lissimi ho detto, avrebbero: veduto 
che per proposizioni identiche ia 
intendo quelle soltanto in cui lo 
stesso vocabolo significando la stessa. 
idea, è affermato da. lui. stesso. 
Questo è quanto ‘a mio. credere si 
deve intendere per proposizioni iden- 
tiche; ed io, credo poter ripetere 
francamente essere un trastullo il 
ptoporre come mezzi d'’ istruzione 
tali proposizioni. Imperocchè un 
uomo ragionevole non può scansare 
di riscontrarle .ogni volta che. gli è 
necessario prenderne. conoscenza, e. 
qualora. ne. prende conoscenza non 
potrebbe dubitare della loro verità. 
‘ . Che. se altri’ chiamano identiche 
quelle proposizioni. in cui lo stesso 
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termine non è affermato da se i 
liscio ‘ad altri il giudicare se par- 
‘lano. più di me coerentemente. Cer- 
to però si è che quanto essi dicono 
delle proposizioni ‘:non identiche 
non si riferisce a .me, nè ‘a-quello 
che o detto, perciocchè ciò clie ho. 
detto riflette quelle proposizioni nel- 
le quali lo stesso ‘termine. è affer- 
mato: da se stesso; ed' io bramerei 
mi°si portasse ub esempio ‘in cui 
tali‘ proposizioni contribuiscone in 
qualche parte «all’avanzamento del- 
lé ‘nostre .cegnizioni. L'uso poi- che 
si può’ fare delle proposizioni _di 
uf altra specie, non “mi interessa 
.per nulla, non essendo: di‘ quelle 
che ‘io. chiamo identiche: 0. 


rl apt ta, ” “4 LE A 
» ai 


e I mo‘ DET 
8. 4. Alletthé si afferma una parte 
-.d’una . idea : complessa del nome. 
«del tutto. 00. 


: In secondo luogo, un'altra: sar- 
ta di -proposizioni: frivole . si ha 
quando..uoa parte. dell’ idea com- 
plessa ‘è affermata del nome del 
utto, cioè quando si. afferma. una 
e ‘una definizione..del voca- 

olo definito. Tali sono tutte le pra- 
posizioni in cui il genere è affer- 
mato dalla specie, ed i vocaboli più 
generali :sono effermati da’ terminì 
meno . generali. Imperciocchè qual 
instruzione, qual cognizione pro- 
duce questa proposizione: il piombo 
è un metallo, nello spirito d’ un 
uomo che conosce l’idea complessa 
significata dal vocabolo piombo, 
perciocchè tutte le idee semplici co- 
stituenti l’iden composta espressa dal 
vocabolo metallo sono forse-tutt'altro . 
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di quanto comprendeva dapprima 
sotto il nome di piombo? È. ben 
‘vero però che a chi ‘conosce il si- 
guificato della voce metallo: e non 
della voce piombo, è più breve- 
mente spiegata la significazione del 
‘vocabolo piombo dicendo che :è un 
‘metallo (il che abbraccia ‘ad un 
tratto molte sue. idee semplici.) che 
di annoverarle ad una ad una, di- 
‘cendogli essere un corpo assai pe- 
sante, fusibile e malleabile. ° 


:8. 5. Come allorquando una parte 


della definizione ‘è affermata: dal 


. ; vocabolo definito, 


Così frivolo è pure P affermave 


talcuna parte di una definizione del. 
termine definito; od: affermare ‘una | 


delle idee di cui è formata un'idea 
complessa, del.nome di tutta l’idea 
"complessa, icome, ogni oro è fusi- 


dile:. perciocchè essendo la fusibi- 


nn e n yy = si 
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lità, una delle idee semplici cort- 
ponenti l idea complessa che il 
vocabolo oro significa", affermare 
del nome oro quello.che già è com- 
preso nel suo significato, non è egli 
‘un giuoco di parole? Parrebbe forse 
più ridicolo l’asseverare come verità 
«di gran momento che l’oro è gial- 
lo; ma io non veggo come sia più 
‘Importante il dire che l'oro è fa- 
sibile, se questa qualità forma parte 
dell'idea complessa di cui la voce 
oro è‘il segno nell’ordinario con- 
versare. Che s' insegna. ad un uomo 
‘dicendogli ciò ch'egli già sa, o si 
suppone che sappia ? Perciocchè 
devesi supporre ch’ io intenda il 
significato della voce di cui altri 
-si.serve. parlandomi, oppure ‘deve 
spiegarmelo. Che. se io so che la 
parola oro significa l’ idea complessa 
di corpo giallo, pesante, fusibile, 
malleabile, mon trarrò per certo 
-gran profitto se volgendola in una 
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proposizione mi si dirà gravemente, 
ogni oro è fusibile. Siffatte pro- 
posizioni‘non servono ‘che ‘a ren- 
‘der ‘palese la. poca sincerità di chi 
sì spaccia per maestro: di‘ novità ; 
null’.altro. facendo: che ‘riprodurre. 
te definizioni de’ termini già spie- 
‘gati. Ma per quanto certe esse sieno, 
‘altra cognizione in se’ non hanno 
fuorchè quella: della significazione 
«stessa «delle parole. i 


.‘S. 6.. Esempio, uomo-e palafteno. 


Dilucidiamo quanto abbiamo detto 
con altri esempj: ciascun uomo. è 
un animale. od un corpo vivente; 
è una proposizione certa quanto 

“cogni altra, ma che non contribui-- 
“sce ala ‘cognizione delle cose più 
di quello che se si dicesse, un pa- 
lafreno: è un ‘cavallo od un animale. 
che ambia ‘o che nitrisce, percioc- 
cede tali proposizioni i aggirano 

10* 
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egualmente sul significato delle pa 
role, “non. altro facendomi coac- 
avere la ‘prima, se ‘noti che il cor- 
‘N sentimento ed’ ‘il moto; è 
Ci facoltà :di ‘sentire è di moversi, 
idee che io sempre. compréride sot- 
to la parola uomo, è ‘che ‘iridico 
con questo. néme-;‘sicthò. il’-nvome 
«d'uomo von potrebbe appartenere 
‘alle’ cosè';'‘irf' chi tali? idee -nov si 
trovasserò: mie: siccome dall'altro 
cantò quiido “nî st ‘dice “ché: un 
alaffeno' è ‘un animale’ che ‘ambia, 
e ché nilrisce , ‘tion mf si ‘insegna 
altra cosa; se hon che:l* idea di cor- 
po, ‘il ‘sentimento eduna certà ma- 
niera d’ andare con unà cetta spe- 
cie di voce sono alcuné idee -che 
‘10 sempre comprendo sottò il ter- 
mine di palafreno, sicchè questo 
nome non appartiene alle cose in 
‘cui tali idee: non trovansi unite. 
. Non è altrimenti allorquando - uo 
termine concreto , che: significa una 
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: più. idee semplici componenti 
l'idea complessa che sì indica rcol 
mÎmome d' uormo.-è affermata dal vo- 
cabelo uomo : suppengasi, a cagione 
d'esempio, che un. Romano avesse 
.significato. colla. voce komo. tutte 
queste idee distinte unite in ‘un solo 
soggetto , corporeitas., sensibilitas, 
potentia se movendi, rationnbilitas, 
‘risibilitas ,° avrebbe . potuto.,. senza | 
dubbio affermare certissimamente ed 
niversalmente. della . parola homo, 

- .U0a 0 più di queste idee, Q tutte | 
insieme }. ma con ciò altro, non | 
avrebbe detto, se non che nel suo 
-paese la parola homo comprendeva ! 
mel suo sigoificato tutte queste idee. 
| Gosì un cavaliere. di. romanzo che. | 
.«c0l vocabolo palafreno siguificasse i 
de..seguenti idee, un. corpo, di. una pid 
certa figura, che ha quattro gam- E 
.be, sentimento e moto, che am» 
bia , nitrisce, e suol portare una 
.denna sul dorso, potrebbe , con pari 
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certezza, affermare. universalmente 
una di ‘queste - idee del vocabolo - 
palafreno o tuite insieme; ma con 
ciò altra cosa non ci.:insegnerebbe ‘ 
‘se non che il vocabolo, palafreno, 
in termine di romanzo, significa 
tutte queste idee, nè .:deve ad al- 
cuna cosa applicarsi:; in (cui: non : 
trovisi una di esse idee.-Ma se. al- 
cuno mi dice, che ogni ente, in 
cui trovansi uniti il sentimento, il 
moto , Ja. ragione : ed. il. risog ha 
attualmente. una nozione di Dio, 0. 
può essere. assopitu.. dall’ opio ;: ca- 
stui mette certo innanzi ‘una ‘pro- 
posizione iistruttiva:, perciocchè l’ a+): 
vere una: noziote:.di Dio , od essere .. 
“immersi -hel : sonno -dall’opio ;- non 
comprendendosi nell’ idea :che - la. 
parola uomo. significa, venghiamo 
instrutti per queste proposizioni - 
d’alcuna cosa di-più di quello che 

‘ il vocabolo uomo. significa :sempli- 
«cemente ; ‘ed in conseguenza è più 
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che: verbale la: cognizione che que- 
ste proposizioni significano. 


S..n. Da ciò ‘non si apprende che 
. Il ‘significato delle parole, 
iù e E ao i i 


Devesi supporre che prima, un 
uomo di formare una ‘proposizione 
intenda i termini di cui è compò- 
sta: altrimenti favella a foggia di 


pappagallo, non badando che a far 


chiasso ed a :formar. certi suoni ap- 
presi da altrui, e .:che quindi pros 
nuncia senza sapere il motivo, e 
non già come un essére ragione= 


vole che usa tali suoni come segni: 
di. idee ‘che -ha nello spirito. È 


d’ uopo supporre altresì che chi 
ascolta intenda i termini nello stesso 


senso di colui che li pronuncia; 


altrimenti il suo discorso è un vero: 
gergo, un rumore confuso ed intel- 
ligibite. Laonde è un farsi giuoco 
delte parole:il formare. una propo» 


0 et e ne e ne 
0 
pi 
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sizione la quale altro:non conleuga 
se nou se quanto è compreso in 
uno dei termini, -e che si. suppone 
già noto a:quegli acui sì parla, co- 
me'sarebbe ur griangolo ha tre lati, 
ossia lo zaferano è giallo. Il che 
non può ammeltersi se non allor- 
quaudo sun uomo; prende. ad ispie- 
gare altrui i termini di cui .si ser- 
ve, gra suppone essergliene.igno- 
to:il significato; ,0d-allprchè quegli 
accui;parla;. gli dichiara di noo in- 
tenderlo_;: mel qual caso gli insegna 
solo il.significato. di questo. voca- 
bolo: ,.e. l'uso di tal segno.. 


S. 8, E.niuna cognizione, renle.. 


:. Vi. sono. adunque due sorta di 
,proposizioni di cui ci è dato cono- 
scere con piena certezza la verità: 
l’una è di quelle . proposizioni fri- 
vole che hanno bensì certezza, ma 
waa. certezza puramente . verbale , © 
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the non #rreca istruzione alcuna” 
allo spirito. in: secondo luego, :pos- 
‘siamo ‘corestetevla ‘verità, e quindi 
essere certit delle proposizioni. che i 
afferthand quatihe: cosa d'an'altra, 
chè è+ ufis 'apnsegaevza necessaria TA 
della suà” idea ::40hnplessa ; ma :che 
mou vii È @0mpresmwy come; che n» 
Pdngold''esternb ‘d''ognì iniangolo. è i 
più'grande di‘unvodegli interni op- | 
posti) ‘peridechè, sideothe ctal .rap- È È 
porte dell'anpol egterabisadiuno 
‘deg singole ‘itelmip dpposti non SEI 
fu parte “dell ilea cicomiplessa: signi Dico 
ficata déit& parola tnicagolò cè. dessa a 


una verità reale che importa una a 
cognizione reale“ed-'istruttiva. .. 5a 
S. gi Ze proposizioni generali sulle da 
‘‘sostarizé ‘sorto : spesse ivolte fricole. di 
ho Sgt gî de he i i i E » . : 


‘‘Non'avendò foi' che poca 0 niuna: 
‘cognizione’ delle combinazioni: di po 
idee semplici clie - insieme esistono | 
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‘nelle sostanze , se non che per,mezzo 
de' nostri sensi.non sapremmo fara, 
rapporto a loro, alcune e 
universali certe oltre... il termine.a 
cui ci gonduceno le loro essenze 
nominali; e-limitandosi tali essenze 
mominali ad un picciol numero. di 
werità di levissima importanza, - ri- 
spetto a quelle che dipendano dalle 
loro costituzioni reali, avviene che 
le proposizioni generali che si. for- 
mano sulle sostanze, sono. la. mag- 
gior parte. frivole, se sono certe; 
e che, se sone istruttite, sono in- 
certe ,. e di. tal natura che. non 
possiamo avere : alcuna. cogvizione 
della loro verità reale ; per quanto 
cì prestino mano a formare conget- 
ture analogia. e l’ osservazione. 
D’ onde accade che si. possono so- 
vente trovare discorsi molto chiari 
e ben. condotti, che pure si ridu- 
cono. a ‘nulla. Perocchè è chiaro 
che. i nomi’ degli esseri. ‘sostanziali 
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mon che gli altri, essendo conside- 
rati io tutta l’ estensione del signi- 
ficato relativo. che si è lero'attri- 
buito , possono essere congiunti coni 


molta verità, per via -di proposi: 


zioni affermative e negative , secondo 
che te loro rispettive definizioni 
li rendono proprj ad .essere colle- 
gati, e le proposizioni, composte 
di tai sorta di termini, possono 
essere: dedotte le ‘une dalle. altre 
con tanta chiarezza, ‘quanto quelle 
che ‘procacciano ‘allo spirito. le ve 
rità più reali; e ‘tutto ciò : senza 
avere alcuna eoguizione della na- 


tura' o della realtà delle cose esi- 


stenti fuori di noi.- Secondo' questo 
metodo si-possorio fare ton parole 


dimostrazioni e proposizioni indu- 


bitabili, senza però innoltrarsi in 
nulta- nella: cogriizione ‘della’ verità 
delle cose: per ‘modo d’ esempio ; 
chi ha apprese. le seguenti, parole 


colle loro. rispettive siguificazioni ; 


ana e n x 
n si . 
3,2 


Si e 
+ 
RE 


<-> n_ 


n _ 


7 


190 À 

ua , omo, animale, forma, 
anima vegetativa, sensitiva, ragio» 
nevole può formare rispetto all’anò 
ma molte indubitabili proposizioni 
senza sapere in ninu conto cosa sià 
? anima realmente. Ciascuno :può 
vedere un numero infinito «di tali 
proposizioni, raziocinj) e conclu» 
sioni ne’ libri di metafisica, di teo» 
logia scolastica, e d’una certa spe. 
cie' di- fisica; dalla cui lettura -non 
apprenderà di Dio, degli. spiriti 
e dei corpi, più di quello che già 
sapeva ai 


$. 10. E perchè. 
Chi ha la libertà di definire, di 


determinare, cioè, il significato dei 
nomi che dà alle - sostanze. ( il che 
fa senza dubbio chiunque gli stabi- 
lisce segni delle sue proprie idee), 
e chi determina questi significati a 
caso sulle sue proprie. immagina- 
zioni, .@..su quelle degli altri ,, e.non 


{ 


È 
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4già dopo ‘un serio ‘esame della na- 
tura ‘delle case medesime può fa- Ta 


<Hmente, dimostrare. questi diffe» 
renti significati. luo. rispetto al- i 
1’ altro, sevondo: :i differenti rap» Ha 
fporti ‘e le-inutue relazioni che .ha ca 
tra. essi stabilito; nel..qual.. caso, lug 
convengano ‘le. -cose o - disconven» 3 
gano, quali :sono in se stesse, norm. i 
ha: che.a riflettere sulle sue proprie pi 
idee e:sui nomi. che ha. loro appli 
‘cati; Ma anche un tal mezzo non 
@ggiugne ‘alla sua cognizione . più 
di quello .che aggiunga alle. sue 
ricchezze. chi: :prendendo. buon nu- 
mero di gettoni, e ponendoue uno 
‘da un certo canto-lo chiama scudo, 
* an secondo ida un'altra parte s lira, | 
ed èn terzo da un'altro lato , sof i 
“d6y può senza dubbio continuando di 
‘sempre in tal guisa , numerare con Ladd: 
molta esattezza, ed accumulare una i 
grossa. somma, secondo la: posizione iti 
le’ suoi: gettoni, ed. il ‘maggiore o PI 


192 i 

minor valore ad essi attribuito ; 
senza -essere tuttavia più ricco d’un 
obolo, e’ senza sapere eziandio, 
quanto valga uno scudo, una lira, 
od: un soldo, ma soltanto che l'una 
è contenuta nell altro ‘sei volte ., e 
l’altro venti volte nella prima; g0 
‘ qual cosa. puossi per anco fare nel 
significato de’ vocaboli, col dar loro 
maggiore o. minore estensione; COR» 
aiderati do uno Repetto; all'altro. Dr 


; a CI a 
i > IL. ‘= d un 
S. EI, Usare i- vocaboli: ini diversi 
sensi, è. prordcnsi. giuoco delle 
a: Caldi i 
«Ma in quanto alle parole che si . 
usano ‘ne discersi, e . nelle contro- 
versie specialmente che si: agitano 
agonia metodo stabilito nelle. acuo- 
e, una maniera di farsi. giuoco delle 
parole, che .ha, una «conseguenza 
aneor più dannevole , e che viem. 
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maggiormevte ci rimuove dalla cer- 
tezza che speriamo trovare in esse, 
ed a cui per loro mezzo. preten-. 
diamo. giuguère:, è. che la maggior 
parte degli scrittori, lungì dal pen- 
sare ad istruirci nella. cognizione 
delle cose quali sono in se stesse, 
usano le parole in modo vago ed . 
incerto , sicchè neppure traeudo da si 
esse deduzioni chiare ed evidenti 
l’ una rispetto all’ altra, applicando nd 
costantemente agli stessi vocaboli ti 
il medesitno significato, accade che 
i loro discorsi i quali senza essere 
gran fatto istruttivi. potrebbero al- @ 
meno essere ordinati e facìili ad i 

| intendersi, nol sono per niun conte, i 
la qual cosa non sarebbe loro trop- su 
po malagevole-se non trovassero a ut 
proposito velare la loro ignoranza, po 
e caparbieria .sotto l'oscurità e la. L, 
confusione de’ vocaboli ; coi rispetto A 
a molte: persone molto per .avven-: 
tura contribuiscono l’ inavvertenza; 
ed una cattiva abitudine, 


6. 13. Segni délle proposizioni: 
(0 verbali. | 0° .: 


Ma, pet venire-a’ capò, ecco è 
segni onde si ‘possonò donostere le 
proposizioni - puramente; verbali: =” 

wr i _ “a 
Se si i 
. Allorchè ‘sono composte: dip 
di due termini astratti ‘affermati: 
È ZE PunbUall’altro- aiuti 


cÉ + cr "4 
t 
v 


i . 
» 

2 . 

i di 

io sat 


3 sai 


out niado cd duri Ad 


.  Primeramente tutte: -le-- proposi-° 
zioni in cui due termini astratti 
sono affermati l'uno dall’ altro not 
concernono che il ‘aignficato de’suo-. 
ni. Imperciocchè non: potendo al. 
cun’ idea astratta essere la stessa, 
con alcun’ altra che con. se mede- 
sima, allorchè il suo nome astratto 
è affermato da un altro termine: 
astratto, non può altra cosa signi 
ficare sè non che tale idea puà o. 
deve essere con tal nome chiamata; 
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o che que’ due. nomi significano ‘la. 
stessa idea. Così se si dice che la 
parsimonia è frugalità, che la gra- 
titudine è. giustizia, o che tale o 
tal’ alira azione è o non è tempe- 
ranza; per quanto speciose sembri. 
no a prima giunta siffatte propo- 
sizioni od altre simili, tuttavolta 
qualora vengasi a spremerne il si- 
gnificato ; e .ad. esaminare esatta- 
mente quello che contengano, sì 
troverà che non altro comprendono 
che il sigmficato dei termini. . 
$. 13. Quando una parte . della. de= 
finizione è affermata dal termine. 


x 


definito: 2. 

Secondariamente tutte le: propo» 
sizioni in ‘cui una parte dell'idea. 
complessa che. un dato termine si-_ 
gnifica, è affermata da questo ter 
mine zaedesimo ,. sono puramente 
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verbali, come se dico, che. loro 
è un metallo, .0-che è pesante. E 
di pari. modo, ogni proposizione 
in-cui le parole di più esteso signi- 


ficato che si chiamano generi, sono 
“affermate da quelle .che .ne dipen- 


dono, o che hanno: minor esten- 


sione, che. si. chiamano specie o 


individui , è ‘puramente verbale. Se 
ci fucciamo ad esaminare sotto que- 
ste due regole le proposizioni che 
contengono i discorsi e gli scritti, 
troveremo: forse. che ve n° ha un 
numero molto maggiore di quello 
che comunemente non sì crede, le 
quali non versano che sul signifi- 
cato delle parole, e non compren- 
dono se non che l’uso e l’ appli- 
cazione di questi segni. | 
In somma io. credo di potere 
stabilire per regola infallibile, che 
ove l’idea che un vocabolo. signi- 
fica non ‘sia distintamente cono- 
sciuta e presente allo spirito, ed: 


I 
‘ 
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ove alcuna cosa: non: contenuta io 
gnest idea non sia affermata . o 
negata, iù ital ‘caso i nostri pensieri 
sono unicamenté annessi a parole, 
e-tion comprendono nè verità, nè 
falsità realé. Il ‘che, se ben vi si 
facesse attenzione , potrebbe per av- si 
ventura togliere’ di mezzo molti vani i 
sotterfugi e- molte dispute , e di- i 
. mivuire fe difficoltà che incontria- | 
«mo, ed-appianarci il cammino onde 
sgiaugnere ad una reale ‘e verace 
‘cognizione. - a 


®- 
ma 


» 
FR ge iL 
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. CAPO IX. 
Della cognizione che abbiamo 
+ della nostra esîstenza. 


S..1. Ze proposizioni generali e 
‘|. certe non si riferiscono’ all* esì- 
‘ stenza. | su o 


) ; ‘ ° ; aa 
N en abbiamo finora considerato 
che le essenze delle cose; e sicco- 
me non sono che idee astratte che 
raccogliamo nel nostro spirito, se- 
parandole da ogni esistenza. parti- 
colare (giacchè tutto quello che 
lo spirito fa formandosi astrazioni, 
sì è di considerare un’idea senza 
alcun rapporto ad alcun’ altra esi- 
stenza, fuorchè a quella che ha nel- 
1 intelletto ), non ci danno asse- 
lutamente cognizione d° alcuna reale 
esistenza. Su di che possiamo po- 
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‘’ tare, che le proposizioni uuiversali 
della verità o della falsità delle 
quali possiamo avere una cognizione 
certa, non sì riferiscono all’ esi- 
stenza ; e d’altronde, che tutte le 
affermazioni o negazioni partico- 
lari, che non sarebbero certe se. si 


rendessero generali, appartengono. 


soltanto all’ esistenza, dando solo a 
conoscere l’ unione o la separa- 
zione accidentale di certe idee nelle 
cose esistenti, come che a consi- 
derarle nelle loro nature astratte, 
tali idee nov abbiano alcuna \con-. 
nessione © incompatibilità. necesr. 
sarla a noi nota. vira 


6. 2. Zviplice cognizione 
dell’ esistenza. 


; Ma senza far qui parola. della: 


natura delle differenti specie di pro- 
posizioni, che altrove più. diffusa- 


mente considereremo,. esamiaiamo Ì 


dan dere - * 
x 1 choo & 


pa — + ge 
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. ura qual cognizione. aver possiamo 
dell’ esistenza delle cose, e come 
vi giugniamo. Dico ‘adunque , che 
abbiamo una cognizione della no- 
stra propria. esistenza. per intuizio- 
ne, dell’esistenza di Dio per di-o 
mostrazione;, e delle altre cose per 
sensazione. 


S. 3. La cognizione della nostra 
propria esistenza è intuitiva. 


Ia quanto alla nostra esistenza : 
noi ce ne accorgiamo, con tanta 
evidenza e certezza, che la cosa 
non ha d'uopa nè è capace di di- 
mostrazione. Io penso , ragiono, 
sento piacere .e- dolore; può! forse 
alcuna di queste cose essermi più 
evidente della mia propria esisten- 
za? Se io dubito d'ogni altra cosa, 

questo stesso dubbio mì convince 
della mia propria esistenza, nè mi 
permette di dubitarne; perocchè se' 


N 
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conosco di sentir délore, è evidente 
che ho una percezione così certa 
della mia propria esistenza, come 
dell’ esistenza del dolore che sento; 
o se conosco di dubitare, ho una 


percezione così certa dell’ esistenza 


della cosa che ‘dubito, come’ di 
quel pensiero, che chiamo dubbio. 
L'esperienza adunque ci convince 
avere noi una ‘cognizione intuitiva 
della nostra esistenza, ‘ed un’infal- 


libile intima percezione. ‘che siamo. 
qualche cosa. ÎIn ‘ciascun'atto di 
sensazione , ‘di raziocinio o di pen- 


siero , siamo intimamente convinti 


in noi stessi- del nostro. proprio. 
essere, e su di ciò giugniamo al 


più alto grado di certezza, che snai 
si- possa immaginare. 


II 
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. _: cibo. 3 

Della cognizione che abbiamo © 
| dell'esistenza di Dio.» 


i 


6. 1. Noi siamo capaci di conoscere 
con certezza esservi un Dio. 
Core che Iddio. non ci ‘abbia 
data alcun’ idea di lui stesso nata 
con noi; come che non abbia scol- 
pitò nelle nostre anime alcuni :ca- 
ratteri ‘originali che ci diano a 
conoscere la sua esistenza, tuttavia 
si:può dire che, dando. al: rostro. 
spirito le facoltà di cui. va adorno, 
non si è lasciato privo di lestimo- 
nio, perchè abbiamo sensi, intelli- 
genza e ragione , nè possiamo scar- 
seggiare di prove manifeste della 
sua esistenza ‘appena fermiamo su 
noi medesimi la riflessicue. Non po- 
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tremmo, io dico,’ a buon dritto 
querelarci della nostra ignoranza 
su questo imp. rlante articolo , giac- 
chè Iddio. stesso ci ha a larga mano 
forniti i. mezzi di conoscerlo per 
quanto fa d’ uopo al fine cade esi- 
stiamo, ed alla nostra felicità che. 
è il massimo nostro interesse, Ma 
tuttochè l’esistenza di Dio sia la I 
verità più facile ad. iscoprirsi per v 
mezzo della. ragione; e la sua evi- 
denza eguagli., s' io non vo errato, 
quella delle. matematiche dimostra- 

- zioni, richiede tuttavia attenzione, 


| ed è forza. che lo spirito si appli- si 
chi a. dedurla da qualche parte .in- po 
contestabile. delle nostre coguizioni Ra 
mercé d'una regolare argomenta» 
“zione. Senza di che noi: saremmo: I 
in una'sì grande incertezza ed igno- 
ranza rispello a tale. verità, come. 


» a MB no bb 


rispetto ad altre proposizioni, capaci 
d’ una evidente dimostrazione. Ciò, 
naQu pertanto, onde far vedere la. 


/ 
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nostra csipacità di conoscere, e di' 
conoscere con certezza che v’ ha un 
Dio, e dimostrare come da noi si 
giunga a tale conoscenza; credo che 
non altro faccia d’uopo se non se 
rillettere sopra noi medesimi, e’ 
sulla cognizione indubitabile che ab- 
biamo della nostra propria esistenza.’ 


$. 2. L'uomo conosce d’ essere 

lui stesso. ni 
È, io m'avviso, incontestabile, 
che: l’uomo conosce chiaramente e. 
certamente di esistere ‘e di essere 
qualche cosa. Se v ha alcuno che 
ossa averne dubbio , dichiaro che' 
le mie parole non sono a lui di- 
rette , chè ‘non vorrei disputare don 
i} puro nulla, e studiarmi di cen- 
vincere un non-essere che è qual: 
che cosa. Che se ad alcuno dà il 
cuore di spingere il pirronismo fino: 
a negare la sua - propria ésistetiza’” 
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( perciocchè dubitarne' effettivamen- 
te, è chiaro che non potrebbe farlo ), 
io non mi oppongo-al piacere che 
egli ha di essere un vero nulla; st. 
compiaccia egli pure di questa-pre- 
tesa felicità, fino a tanto che la 
fame, od alcun altro. disagio, non 
li persuada il contrario. Credo adun- 
que di potere stabilire questa cosa. 
siccome una verità di cui tutti gli: 
uomini sono in se stessi certamente. 
convinti, senza poter ‘dubitarne iu 
alcun modo, che ciascuno conosce: 
di essere qualche cosa che esiste 
attualmente... ne desi 


f 


6. 3. Conosce altresì, che iv sulla 


non potrebbe produrre qualche: 


cosa: vi ha dunque qualche cosa 
di eterno. . | 
L'uomo sa eziandio per una co- 

noscenza di semplice inspezione, 

che il puro nulla non è più capaca 


£ 
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di produrre un ente reale, dì quel- 
lo ch’ei possa essere eguale a due 
augoli retti; ‘se avvi chi ignori, 
che. il non-ente, o |’ assenza d’ogni 
ente non può essere eguale a t. 
‘angoli retti, è impossibile ch’ eglì 
comprenda alcuna ‘dimostrazione di 
Euclide. E conseguentemente, se 
sappiamo che Qualche ente reale esì- 
ste, e che il non-essere ‘non po- 
trebbe produrre alcun ente, è una 
evidenza matematica che qualche 
cosa ha esistito da tutta l’ eternità, 
perchè tutto ciò che da tetta l’ e- 
ternità, non esiste, ha un princi- 
pio, e tutto ciò che ba principio, 
debb' essere stato da qualche. altra 
.eosa prodotto. 


S. 4. Quest’ Essere eterno debbe. 
essere onnipossente. 


È del peri evidente che ogni es- 
asre .che. trae la. sua esistenza ed il 


a0y 
suo cominciamento da un ‘altro, 
trae altresì da questo quanto ha, e 
quanto gli spetta, come pure tutte 
le sue facoltà. E adunque mestiere 
che l'eterna. sorgente di tutti gli 
esserì , sia altresì la fonte ed il 
privcipio di ogni loro potenza: o 
facoltà; sicchè - quest’ ente eterno. 
debb’ essere eziandio onnipossente. 


6. 5. Intelligentissimo, 


Oltre di ciò l’uomo trova in se 
stesso percezione e cognizione ; dun- 
que è d’ uopo persuaderci, che non 
solo qualche ente esiste, ma anche 
che è intelligente. - i 

È forza duoque ammettere l’ una 
di queste cose, o che vi ebbe un 
tempo in cui non era alcun essere 
intelligente, ed in cui cominciò ad 
esistere la cognizione; oppure che 
vi fu da tutta ll’ elernità. un essere 
intelligente. Se si vuole .che siavi 
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stato .un tempo ,.in cui nissun ente 
nor abbia avuta alguna cognizione, 
e l’ente eterno fosse spoglio di ogni 
intelligenza, .io ripeto, che sarebbe 
dunque stato.. impossibile. che una 
coguizione fosse maiesistita, essen- 
do impossibile. che una. cosa asso- 
lutamente. priva di cognizione, e 
.che agisce ciecamente e senza per- 
cezione, produca un essere intelli- 
gente , quanto .è impossibile , che 
un triangolo faccia tre angoli mag- 
giori di due retti. Ed è tanto as- 
surdo. all’ idea della materia priva 
..di sentimento che ‘essa produca 
sentimento, percezione e cono- 
scenza, quanto è contrario. all’idea 
d'un triangolo, che faccia tre an- 
goli maggiori di due retti. 


£ 


iog 
S 6. Ed in conseguenza lo stesso 
. Addio. 


Per. tal modo Fifleticado su noi se. 
stessi, e-su quello ‘che infallibil- di. 
mente troviamo nella nostra pro- i 
pria natura, la ragione ci guida 
alla cognizione di questa verità certa 
ed evidente, esservi un cente eter= Ò 
no, potentissimo , ed. intelligentissi- 
mo, comunque lo si chiami ‘o Dio 
od altro, non rileva. Null’altro è 
più evidente , e : ben considerando 
quest'idea sarà agevole il dedurne | 
tutti gli ‘altri attributi che gli si 
debbono attribuire. Che se. alcuno De 
vi fosse tanto irragionevole da sup- i 
porre che il solo uomo sia fornito ba 
di cogniziohe e di saggezza, ma ©» | 
.che tuttavia sia opera del caso, e dh, 
che questo medesimo principio cieco - È 
e privo di cognizione regga il re- 
stante dell’ universo , io lo preghe- - 
rei di esaminare a suo bell’ agio cai 
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quella tanto solida ed enfatica ri 
prensione che Tullio dirige in parte 
a coloro in cui. potesse cadere nel- 
l’agimo tale opinione. Quid enim ve- 
rius, egli dice (1), quam neminem 
essé oportet tam stulte arrogantem, ut 
in se mentem et rationem putet ? 
Inesse in coelo mundoque non putet ? 
Aut ut ea quae vix summa ingenti 
ratione comprehendat , nulla ratione 
moveri putet ? » Per certo non do- 
» vrebb’ essere alcuno. sì stolida- 
» mente orgoglioso da immaginarsi 
» che abbia dentro di se. intelletto, 
» e ragione, e che tuttavolta non 
» vi sia alcuna intelligenza che go- 
». verni il cielo e tutto l’ universo; 
» .0-da credere che quelle cose le 
» quali appena il suo spirito è da 
» tauto di. fargli comprendere si 
» muovano a caso, e. senza regola. 
Da quello che ho detto, segue 





5 (1) De legibus,. lib. 2 
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dii. 
chiaramente , che l'esistenza di Dio 
ci è più certa di quella di ogoi 
altra cosa che i -nostri sensi non 
cì sbbiavo immediatamente scoper- . da, 
ta. Credo engi. di poter dire, che hi 
abbiamo * più’ eerta sio di | 
Dio, che di aléun altra: cosa faori 
di noi. Quando | Io dico che cono- 
sciamo , intendo dire. essere tale 
conoscenza: lo nostro. potere, la 
quale Non ci può mancare, se vi 
ci applichiamo con quella attenzio- iù 
ne che sogliamo. usare: în molte n 
altre Loco: . x 


o 
da 


8. vo, Lr idea che li di un 
.. Ente perfettissimo non è la sola 

BrOsE dell’ esistenza d'un Dio. 

Tu non starò qui ad esamina- E; 
‘re come l’ idea d’ un essere sovra- pu 
namente perfetto che: un uomo 
può formarsi nel suo spirito, provi Li 
o no l’esistenza di Dio. Perciocchè a 


dl; Lic = 
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passà tale divario nei ‘temperamenti 
degli uomini .e ne’ loro modi di 
pensare, che su una stessa verità ; 
che vuolsi loro persuadere, gli ani 
sono più colpiti da una ragione, 
e gli altri da un'altra. Ciò non 
pertanto credo di poter dire a buon 
dritto, non esser troppo valevole 
mezzo "per istabilire l’ esistenza di 
un Dio, e per imporre silenzio agli 
Atei, il ridurre il nerbo di'sì im- 
portante articolo a ‘questo punto 
solo, ed assumere per sola prova 
dell’esistenza di Dio l’idea “che 
hanno taluni di quest Ente sovrano; 
dico -taluni, essendo evidente es- 
servi alcuni privi affatto dell’ idea 
di Dio, altri che ne hanno una 
tale che sarebbe meglio non ne 
avessero piuna, e la maggior per 
un’ idea non giusta. È nocevole, 
dico, l’ attenersi di troppo a il 
favorita scoperta fino ad avere per 
nulla tutte le altre dimostraziuni 


: ” ; 
7 
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dell’ esistenza di Dio, od almeno - 
a studiarsi di affievolirle ed a proi- 
bire di farne uso quasi fossero de- 
boli e false; tuttochè in sostanza, 
sieno prove .sì chiare e persuasive 


dell’ esistenza di quest’ Essere so» LE 
vrano., desunte dalla ' considerazio» : 
ne. della nostra propria esistenza, * 


e dalle parti sensibili dell’ universo, 
che credo niun saggio vi possa re- "i 
sistere. Imperciocchè non avvi, a o 
mio. avviso, verità di questa più di 
certa ed evidente, che le perfe- 
zioni învisibili di Dio, la sua eterna 
possanza e la ‘sua divinità diven-. 
‘nero. visibili dalla creazione. del 
mondo ,. mercè, la cognizione ché si 
le, sue. creature.ne porgono. Ma seb- | 
bene la nostra propria esistenza ci po 
somministri una prova chiara ed ‘ sl 
indubitata dell’ esistenza di Dio, da 
come . ho già dimostrato, ed io PSE 
creda ,. che niuno possa non ac- 
copsentirvi. ove la: si esamini con 
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quella cura, colla quale esaminiamo 
alcun’ altra dimostrazione: sì impor- 
tante ; pure essendo questo puato 
ripeto, così ‘essenziale e di sì :grave 
filievo, che tutta la: ‘religione. e la 
vera morale ne dipendono , non du. 
bito che il mio lettore non mi abbia 
per iscusato se ‘riassumo. alcune 
parti di tale argomento , onde porle 
n più viva luce. 


S 8. Qualche cosa esiste da tutta 
l eternità. 

} £ i . 

È una’’verità della più chiara 
evidenza che ‘qualche :cosa “debbe 
‘esistere da’ tutta l’ eternità. Non ho 
‘ancora udito alcuno tanto -ifragio- 
nevole da supporre sì manifesta 
contraddizione , come quella sareb- 
be di sostenere che vi ebbe un 
tempo, in cui nulla eravi assolu- 
tamente. Perciocchè sarebbe ta più 
grande assurdità il credere che il 
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puro niente, una perfelta nega- 
zione, ed un'assenza d’ogui essere 
potesse mai produrre alcuna cosa 
attualmente. esistente, 

Poichè adunque ogni creatura ra- 
gionevole deve necessariamente con- 
fessare che qualche cosa ha esistito 
da tutta l’ eternità, vediamo ora 
quale specie di cosa esser deve. 


$. 9. Zi sono, due sorta di esseri, 
pensanti gli uni, non persanti 
gli altri. 


L’ uomo non conosce nè può 
concepire che due specie di enti. 

Primieramente quelli .che sono 
puramente materiali, privi di sen- 
timento, di. percezione , di pensiero, 
come l'estremità dei peli della bar- 
ba, delle unghie. 

Secondarisnicita quelli , che han- 
mo sentimento. ‘percezione e pen- 
sieri, nella qual classe riconosciamo 
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noi medesimi. Per lo ‘che d’ ora 
innanzi iudicheremo, se pur vi ag- 
grada , queste due sorta: di enti 
«col nome di -enti pensanti e non 
pensanti; termini. più proprj al. mio 
presente disegno , ( se nol sono ad 
‘altro ) che quelli: di maseriale ed 
immateriale. SI ° 


6. 1o. Un essere non pensante 
non. potrebbe produrre un es- 
sere pensante. 

\ 


- Se adunque vi debb'essere un 
‘Ente che esista da. tutta l'eternità, 
:vediamo di quale specie è d'uopo 
«che sia. La ragione porta natural- 
mente a. eredere che egli essere 
.debba di necessità un essere pen- 
‘sante: perciocchè è .tanto impossi- 
bile il concepire che la semplice 
materia non pensante produca un 
essere intelligente che pensa, quanto 
è impossibile .il comprendere che 


2 
Jl nulla potesse da se produrre li 
«materia; Diffatti supponiamo. che 
una porzione. di materia esista’ da 
«tutta l’ eternità, troveremo che è 
incapace di. produrre da se nulla. 
Supponiamo , a cagion d’' esempio , 
che la materia . d'una pietra qua- 
lunque sia eterna , che le parti ne 
sieno esaltamente unite, e in un 
perfetto riposo: se non vi fosse 
alcun essere nella natura, non ista- 
rebbe dessa eternamente. in tale’ 
stato, sempre ìn quiele ed in una 
perfetta inazione ? Si può forse con- 
cepire che possa mai darsi da .se 
medesima il moto non essendo che 
pura materia, o produrre. alcuna 
cosa ? Poichè adunque la materia 
non .potrebbe darsi moto da se, 
è d’'uopo che -lo abbia da tutta 
l’ eternità, o che un essere più 
| possente glielo abbia impresso. Ma 
supponiamo che il. moto-le sia ine- 
rente. da tutta. l’ eternità ; pure la 
12 | 
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materia, che è un essere non pen- 
sante, ed il molo, non potrebbero 
mai produrre il pensiero:; comuuque 
i moto la' modifichi, .sì rispetto 
alla sua forma, come alla grossezza 
delle sne parti. Sarà'.sempre tanto 
‘superiore alle forze del moto e della 
materia il produrre ‘alcuna: cogni- 
zione, quanto è superiore alle forze 
del: nulla: il produrre la materia. 
Jo lascio ‘che. ciascuno da: quello 
che sente in se stesso, dica.se vero 
non sia che gli sarebbe sì fucile 
concepire la materia prodotta dal 
nulla, come figurarsi che il pen- 
‘siero sia‘ stato prodotto dalla . sem- 
plice materia quando non vi avea 
cosa pensante od essere intelligente 
iche attualmente esistesse... Dividete 
Ja ‘materia ‘in quante parti vi piace; 
( il che siamo mossi a risguardare 
come un mezzo di spiritualizzarla, 
«e di farne una cosa pensante) da» 
tele, io dico, i movimenti e. le 
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forme che. voleté, fatene un aa 
un cubo, un cono, un prisma, un 
cilindro, ecc. i di cui diametri non 
srano che la 1000000. parte d’un(1) 
gry: questa particella di. materia 
non agirà altrimenti su altri corpi, 
la‘cui grossezza le sia proporziona; 
ta, di quel che farebbe se avesse 
un pollice od un piede di diame- 
tro; e voi potete ad egual Tagione 

| sperare di produrre sentimento , 
pensieri e cognizione, unendo in- 











(1) To chiamo gry un 1/io di linea, 

la linea un i/to d’ un pollice, il pollice : 
un rfio d'un piede filosofico, il piede filo» * dl 
sofico un 1/3 d’ un pendolo, ciascuna vi- 
brazione del quale nella latitudine dî 45 
gradi, è eguale ad un secondo, o ad 
un sf60 di minuto. Mi sono' servito .di 
questa misura, e di | queste parti divise 
per dieci applicando loro nomi generali , 
persuaso che sarebbe per tornare di’ co- | 
une utilità se tutti i dotti adottassero tale * 


misura ne’ loro calcoli. . : 
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sieme grosse parti di materia, di 
una certa forma e d’ un certo moto, 
come per mezzo delle .più :piccote 
parti che. mai vi :sieno. Queste al 
pari di quelle si trtano, si spin- 
gono , si resistono; eda ciù si li- 
mita ogni loro potere. Conseguen- 
temente se non vogliamo supporre 
un: primo Essere che abbia esistito 
da tutta l'eternità , la materia non 
può mai cominciare ad esistere. Che 
se diciamo, che la semplice materia 
priva di moto è eterna, il moto 
non può mai incominciare; e ‘se 
‘ supponiamo che solo la materia ed 
il moto abbiano esistito, o siano 
eterni, .non si comprende come 
il pensiero possa essere stato mai; 
essendo impossibile il concepire co- 
ine la materia, sia che si muo- 
va 0 no, possa in origine avere in 
se, o trarre, per così dire, dal 
suo seno, il sentimento, la. perce- 
zione e-la cognizione, perciocchè 


/ 
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‘in tal caso il sentimento, la cogni= 
zione e la percezione dovrebbero 
essere proprietà eternamente inses. 
parabili da lei, e da ciascuna delle 
sue parti. Al .che: potrebbesi ag 
giugnere che ‘sebbene idea .gene- 
rale e specifica che abbiamo della 
materia ;' ci: muova a parlarne quasi 
fosse: una cosa in numero unica, 
tuttavia non è propriamente una 
cosa individuale che esiste. come 
un essere materiale, od. un corpa 
singolare che .conosciamo , o: che 
possiamo concepire ; ii. se la 
materia fosse il primo Essere eterna 
pensante, non. vi sarebbe già un 
Essere unico eterno, infinito, pen- 
sante,, ma un numero infinito di 
Enti eterni, finiti e. pensanti, ‘in- 
dipendenti gli uni dagli altri, le di 


cui forze sarebbero limitate., ed i 


pensieri distinti , ed. in conseguen- 


za non potrebbero mai produr- 
re quell’ ordine, quell’ armonia. e 
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quella bellezza -che ‘nella natura si * 
 esserva. Poichè adunque il primo 
Eute debb’ essere necessariamente 
pensante, e quegli che precedette 
tutte le cose deve di necessità con- 
tenere ed avere attualmente alme- 
no tutte le perfezioni che possono 
esistere dappoi; (non potendo dare 
altrui quelle . perfezioni ch’ ei: non 
ha, o attualmente in se stesso, od 
‘ almeno in maggior grado ) ne segue 
necessariamente ‘che il primo Essere 
eterno non può essere la materia. 
SS. 11. Avvi adunque un Ente saggio 

da tutta l’ eternità. 


Se adunque è evidente che qual- 
che cosa debbe necessariamente esi- 
stere da tutta l’ eternità, non lo è 
meno , che questa cosa debb’ es. 
‘sere necessariamente un essere pen- 
sante; essendo tanto iinpossibile, 
che la materia non pensante pro* 


d 


#< i a 
, ' 
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duca tn' ente pensante, quanto è 


Impossibile che il nulla, o l’as- 


senza ‘d' ogni essere, potesse pro- 
darre%un ente positivo, o la-materia. 
ITA GiI:809, | 1 © cd ai 


4 4° di 


ate dente ga 
‘’Quahtinque la necessità. dell’e- 
lerna':esistenza' di uno spirito basti 
per condurci alla cognizione di Dio; 
tenehdone di conseguenza che tutti 
gli altri esseri intelligenti i quali 
hanno ua principio, devono da que- 
sto pritno dipendere, e non avere 
Cognizione. e potenza. se ‘non’ in 
quanto loro ne concede; e che se 
egli ha -prodotto questi esseri in- 
telligenti, ha fatto pur anco le 
parti meno considerevoli di questo 
universo, cioè a dire, tutti gli es- 
seri inanimati ; Ja qual cosa ci fa 
necessariamente conoscere’: la : sua 


enniscienza, la sua potenza, la sua 


provvidenza , e tutti gli: altri- suoi 


e 
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attributi; comechè , .io dico, que- 
sto’ basti per dimostrare appieno 
l’ esistenza di Dio, tuttavia ,, onde 
mettere in. più clijata luce. ‘questa 
prova, vediamo che vi sl possa 
opporre. 


$. 13..Se sia materiale.. 
Primieramente si dirà forse che, 
‘sebbene sia una verità evidente 
quanto la più certa dimostrazione: 
Che debb’ esservi un Ente eterno, e 
che quest’ Ente debb’ essere fornita 
di cognizione, non ne segue però 
che quest'Ente pensante non possa 
essere materiale. Bene sta , sia pur 
egli materiale ; ‘ne verrà. sempre del 
pari, che v' è un Dio. Imperocchè 
se. y ha. ‘un Ente eterno, dotato di 
una sapienza e di una potenza in- 
finita ; è certo che vi ha un Dio, 
lo sì supponga , 9 no materiale. 
Ma tale supposizione è pericolosa 


- 
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ed illusoria s'io non vo errato; imper- 


ciocchè non potendosi non cedere 


alla. dimostrazione che stabilisce un 
Ente eterno fornito di cognizione , 

coloro che sostengono |’ stermità 
della materia sarebbero paghi che 
loro si accordasse che quest’ Essere 


intelligente sia materiale; dopo dî 


che ponendo in obblio, e proscri- 
vendo da’ loro discorsi la -dimostra- 
zione colla quale si è provata la 
necessaria esistenza di un Essere 
eterno intelligente., verrebbero a 
sostenere che tutto è. materia ) e 
negherebbero quindi l’ esistenza di 
Dio, vale a dire, di un Ente eterno 
pensante, La qual cosa anzichè con- 
fermare la loro ipotesi la distrugge 


affatto. Imperciocchè , se può darsi. 
come essi dicono, che la materia. 


esista da tutta l’ eternità senza al- 
cun Essere eterno pensante, è evi- 
dente che distinguono la materia 
dal pensiero, siccome cose Coe sup- 
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pongono strette ‘da niun legame 
pecessario , per cui stabiliscono. mal 
grado loro, l’esistenza : necessaria 
.«d’uno spirito eterno e non quella 
della materia, avendo nei dimo: 
strato che non si potrebbe non ri- 
conoscere un ‘Ente pensante che 
esiste da tutta l’ eternità. Se aduu- 
que il pensiero e la materia pos- 
sono essere separati, l’ esistenza 
eterna della materia non sarà per 
anco una conseguenza dell’ esistenza 
eterna di no Essere pensante, che da 
essi non fondatamente sì suppone. 


S. 14. Non è materiale. 


Ma vediamo ora ‘come possono 
persuadere a se stessi; e mostrare 
ad altri, che quest’ Essere eterno 
pensante sia materiale. 


i 
e 
- — 


227 
: Perchè ciascuna parte di: materia : 
“0 ** è non pensante. | 


‘’ Prîmieramente bramerei. sapere , 
se credanò che tutta la materia, 
‘cioè A ‘dire, ciascuna’ parte della 
miateria' ‘pensi. Jo suppongo che tro- 
veranno' difficoltà ad asserirlo; pe- 
rtocchè in tale caso sarebbero tanti 
gli: esseri” eterni: pensanti quante 
sono le molecole’ di materia, e con- 
seguentemente ‘vi sarebbe un -nu- 
‘mero infinito di dei. Che se essi ! 
‘negano che la materia, come tale, L 
vale a' dire, ciascuna parte di ma- 
teria sia pensante come è estesa , 
‘bon ‘darerànno minor fatica a per- 
‘stadere alla loro propria: ragione, È 
‘che ‘un essere pensante sia compo- he 
sto di parti non pensanti; quanto si 
a farle comprendere che un essere ty 
esteso sia composto di parti non ni 
estese 2/2 n 
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Il 
$. 15. Perchè una sola | parte di 
maieria non puo: essere pensante. 


Secondariamente se. tutta-la ma- 
teria non pensa; ben vorrei che 
mi dicessero se pensi un solo ato- 
ro. Questa opinione non meno 
dell’ altra incorre in moltissime as- 
surdità; poichè od è solo eterno 
questo ‘atoro di materia, o no. Se 
è solo eterno, eglì solo adunque 
col suo pensiero o colla. sua vo- 
lontà onnipossente ha prodotto 
il restante della materia. D’ onde 
ne segue essere stata la materia 
creata da un pensiero onnipossente, 
la qual cosa non vogliono essi con- 
fessare. Imperocchè se suppongono 
che un solo atomo pensante abbia 
prodotto il restante della materia , 
per niun’ altra proprietà se non pel 
pensiero gli-attribuirebbero essi que- 
sta preminenza ; il qual pensiero è 
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I’ unica differenza. che si suppone 

tra questo atomo, e le altre parti 

della materia. Chie se asseriscono 

questo addivenire in altro modo 
cui la nostra concessione non ‘arri- 
va, è sempre d’uopo che ciò segua 
per via di creazione; e quindi sono 
astretto a rinunciare alla loro gran- 
de massima, ex nikilo nil fit. Se 
dicono che tutto il restante della 
materia esiste da tutta l’ eternità 
del pari di questo solo atomo pen- 
sante , non asseriscono, in fede 
mia, una cosa’ affatto sì assurda, 
îÎma gratuitamente e senza alcun 
fondamento ; perocchè , di grazia, 
e che è se norì un fondare uo’ ipo- 
tesi in aria senza la menoma appa- 
renza di ragione , il supporre che 
tutta la materia sia eterna, ma che 
siavene una piccola parte -la quale 
superi il restante in cognizione ed 
in potenza? Ogni particella di ma- 
teria, come tale, è capace di ri- 
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cevere tutte le. forme; e tutti % 
moti di cui è suscettibile qualun- 
. que altra; nè avverrà «che alcuna 
si prometta di dare all’ una qual- 
che cosa di .più di un! altra , ‘ove, 
(sì riporti precisamente.a. quanto ne. 
pensa in se medesima... , 
Po x Ss a HI. paoli ai 
6. 16. Perchè.un certo ammassa di, 
| materia: non- pensante; ngn. fi, 
j essere. pensante.:.3 1:51 Cosi, oa 


n pia pa d .J 


I $ 


e: sa oi a 

In terzo luogo.,. se ctdangue. na 
solo atomo. particolare imqn. può es: 
sere: quell’:Ente eterno pensante) 
che. debbesi - necessariamente, am 
mettere, come abbiamo provato 3 
se tutta la. materia, come. tale, cioè 
a dire, ciascuna. parte di. materia 
non lo può essere, .non..altro, par- 
tito rimane a coloro che lo vogliono, 
materiale , .se. non. quello di..:dire 
ch' egli sia un .certo ‘ammasso par-, 





i È snai Na: 


231 i 7 
ticolare: di materia insieime ‘unita. | 
Questa , io penso, è l’idea sotto | | 
cui quelli che pretendono che Dio 
sia materiale , sono mossì ad im- 
magivarselo , essendo la. nozione 
che vien loro più prontamente sug- 
gerita dall’ idea comune che hanno 
di se stessi, e degli altri uomini 
che risguardano quali esseri mate- 
riali pensanti. Ma questa idea , co- 
mechè più naturale, non è delle al- 
tre meno assurda.; imperocchè il 
supporre che quest’ Ente eterno 
pensante altro non sia che un am- 
masso di. parti di materia ciascuna tI 
delle quali è non pensante, si è si 
attribuire ..tutta’ la sapienza e la n 
coguizione di quest’ Essere eterno | 
alla .semplice combinazione delle 
parti che lo compongono; là: qual # 
cosa è tanto assurda che nulla più. i 
Imperocchè per quanto alcune parti i i 
di materia non peusanti sieno stret- a 
tamente insieme umte, non è mai na 
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che acquistino fuorchè una nuova 
relazione locale.,. che corisiste «in 
una nuova posizione di queste dif- 
ferenti parti, nè, è possibile. che 
possa comunicar. loro al pensiero e 
Ja cognizione: 


S. 17. Sia ch'ei si trovi în moto 
i ‘od in Lasa 


Ed in oltre , 0 tatte le parti di 
questo ammasso di materia .sono 
in quiete, od elleno hanno un certa 
moto che produce il. pensiero. Se 
è in uo perfetto riposo, non è che 
una pesante massa inerte , che non 
può conseguentemente avere alcun 
privilegio più di un atomo. 

Se è il moto delle sue parti che 
. lo fa pensare, ne conseguirà che 

tutti i suoi pensieri debbono essere 
necessariamente accidentali e limi- 
tati; imperocchè essendo tutte le 
“sue part di cui tale ammasso di 
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‘maleria è composto, e che-col loro 
moto vi producono il pensiero , in 
se stesse e prese separatamente , 


prive di ogni pensiero non potreb-. 
bero regolare i loro proprj movi- 


menti , e meno ancora esser retti 


dai pensieri del tutto che. compon- 
gono, giacchè dovendo in tale ipo- 
tesi .il moto precedere il pensiero, © 
ed essere per conseguenza senza di 
‘esso, il pensiero non'è già la causa, 
mal’ effetto del moto; il che posto 
.non vi sarà nè libertà, Dè potere, 


nè ‘scelta ,. nè pensiero od azione 


‘qualunque. determinata dalla. ragio- 
‘ne e dalla saggezza. Per modo clre 
.siffatto Ente pensante, non sarà nè 


più perfetto , nè più saggio di quello 


che sia la semplice materia greggia; 
.poichè il ridurre tutto a movimenti 


accidentali e .sregolati d’ una ma- 
teria cieca, oppure a pensieri di- 


.pendenti da moti sregolati della 


stessa materia, torna la stessa cosa, 


Lacke Tom. VIIR 13 
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| per passare sotto silenzio gli angusti 
«confini entro. cui si troverebbero 
ristretti tai sorta di pensieri e di 
‘cognizioni, che. assolutamente .di- 
. scenderebbero dal moto’ di codeste 
.differenti. parti. Ma comechè tale 
ipotesi: incorra in milie altre as- 
-surdità;, quella da noi proposta basta 
per dimostrarne l’ impossibilità., sen- 
za che faccia d' uopo riferirne di 
più.. Perocchè, supposto che tale 
ammasso di materia pensante :fosse 
tutta la materia, od una parte sol- 
anto di quella che compone l’ uni- 
verso, sarebbe impossibile che al- 
‘cuna particella fosse consapevole 
del suo proprio moto, e di quello 
di alcun’ altra’, o che il tutto co- 
mnoscesse il moto di ciascuna parte 
di cui sarebbe composto e potesse 
conseguentemente ' regolare .i suoi 
proprj pensieri o movimenti, o 
(piuttosto alcun pensiero, che fusse 
.B risultato di «un. simile ‘moto. 
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S. 18: Za materia non ‘può essere 
‘ co-eferna ad uno spirito eterno. : 


* Altri immaginano che la: materia: 
sia eterna, sebbene riconoscano un: 
Ente eterno, pensante ed imma- 
teriale. ‘A dir vero’ essi non distrug- 
gono con ciò l’esistenza ‘di uo Dio; 
non pertanto siccome gli sottrag- 
gono una parte della sua opera, 
anzi la prima, ed'assai per se stessa 


considerevole, io vo’ dire la crea- 


zione, prendiamo ad esame questa 
opinione. E mestieri, si dice, con- 
venire essere la materia eterna. 
Perchè? Perchè non si potrebbe 
concepire come potesse esser fat- 
ta dal nulla. Perchè adunque non 
vi tenete voi pure eterni? Direte 
voi, forse essere cagione l’ avere 
eominciato ad esistere da venti o: 
trent’ anni. Ma se vi domando cosa 
intendiate . con questo aver inco- 
mibciato allora ad esistere; vi sarà 
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forse arduo il rispoudermi. La ma- 
teria di cui voi siele composti nen 
ebbe allora la sua esistenza ; “per- 
cioechè ove ciù fosse don satebbe 
eterna ; ‘dessa comiticià Solo’ #d* es: 
sere formata ‘è -dispostà sicdome è 
d’uopo per comporre /H vostro cor- 
po. Ma siffatta disposizione -di parti 
non è già voi, nè costituisce cel. 
‘priucipio pensafùite - che è in woi, 
‘e che è voi stessi 5: perotchè colore, 
coi quali ora favello, ammettono 
bensì un ente pensante ;' etetho ed 
‘immatetiale, ma' vogliono .eziandio 
. the -la ‘materia ‘comechè non! pen- 
“sante”; ' sia «anche eterna. Quarido 
adunque questo principio pensante. 
“ché è in voi cominciò ai esistere! 
Se noh'ha mai-cominciato è-fotta 
“adunque che da tutta ’l''etertità voi 
siate statî'ésseri pensanti: assurdità 
che non ho: bisogno «di ‘confutare 
fino A tanto che nov trovo aleuno 
insensato a segno'di sostenerla; Che 
” 2 I 
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se conveuite che un ente pensante 
fa tratto dal nulla;, (come ‘esser 
debbe tutto ciò. che non è eterno), 
perchè non potete del pari rico- 
.noscere, che vn’.eguale potenza pos- 
sa trarre dal nulla un ente mate- 
riale colla sola differenza che siete 
certi del primo mercè della vostra 
esperienza, e non dell’ altro? Anzi 
ove pougasi attenta considerazione, 
sì vedrà non essere necessario minor 
potere per creare uno spirito, di 
quello che sia per creare la materià. 
E può darsi che se vogliamày al- 
quanto innalzarci dalle idee comu- 
nì, abbandonare alla propria atti- 
vità lo ‘spirito, e darci al più pro- 
. fondo esame .che far si possa sulla 
natura delle cose, potremmo fino 
giugnere a concepire, sebbene im- 
perfettamente, come la materia pos- 
sa essere stata da principio: pro* 
dotta ,‘ed aver cominciato ad esi- 
‘ stere mercè il potere. di ‘quel primo 


‘i 
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erite seterno ;, ‘ma: vedrebbesi :ad- ‘un 
‘tempo. esserne; .un effetto :di : questa’ 
potenaa-etérma «ed infinita;.ben. più. 
diflicile a comprendersi,_il_ dare 

è = 
l'esistenza ad uno apitito (1). Ma, 

«’ (1) Qui, osserva: Coste PAuttre-mubye 
la-ndstra curiosità senza:-volerla ‘appagare. 
Essendosi molte > persone: imraaginaltar, :s0g-. 
giunge il: medesimo: ch’'ies' im’ avesse:.co-: 
municato: questo‘ modo di spiegare: ta verep-’ 
| zione della ‘materia ; ‘mi pregarano;y.!poto' 
dopo venuta: iin.luee la: mia ‘traduzione ;: 
perchè do partecipassi. loro:; «ina . «lovetti 
‘confessare che Locke 1° avéa a ‘me pure: 
celato.; Finsimente: nvolto dopo. la; di lun: 
niorse il Cavaliere :' Newton, ;cut:. volle . il: 
casò.: chio parlassi «di questa:passo del libro: 
di: Lpcke ;:mi -‘scoperse ‘il mistero: -Dissemi:* 
sorviderido ‘essere lui. stesso quegli ché©&averar: 
immaginato, questo | mddo:: di spiegare la” 
crenzione della. materizi e: ‘che ‘glie ‘ne ‘era è 
venvtò il pensiero. nel trattare run. giorno : 
questa «questione «con Locke sed il conte dì . 
tembrocke. .Ed ecco come spiegò loro il 
suo pensiero » 3 Potremmo, diss’ egli, for-. 
» marci in. qualche modo un’ idea ‘della . 


} 
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siccome tale impresa m’ allontariereb: 
be -forse ipiù ché. norw:si addice dalle 
nozioni su: cui! è basata.ta moderna 

Me e 

Calo i 
»$ creazione della ‘materia, supponendo che 
» DBio-colta—sua- potenza: avesse impedito 
»», che: mulbà ‘potesse: ‘entrare: in: ima certa 
31 porzipne dello;vspazio. puro it quale di 
>> susa natura. .è «penetrabile ;; eterno, nes 
3» cessario , ;infinito:; poichè allora questa 
>> porziahe: di-spazio avrebbe l’impenetra» 
»-bilità., una delle ‘qualità ' essenziali ‘alla 
_3> materia; e ‘siccome «lo .bpadio: paro. è as». 
»‘solatamente -unifbrine, inon-si ha che a 
»: supporre ; che» Dia ‘avesse comunicata 
> questa: specie id’ intpenetrabilità ad un’ ak 
>* :tra':simile: porzione! di- spazio, e: questa. 
».cii darebbe. in! qualche -rnodo un? idea 
99 «della: ‘mobilità ‘ della materia altra qua: 
»::Lità- che. lé è del pari essenzialissima. 3» 
Eccoei:.ora :sciblti. ‘dalla ‘briga di. cercare. 
quello. che‘) Autore. trovò. aceohéio :di ce- 
lare. aì suoi lettori: essendo. questo tutto. 
ciò. che gli diede argomento di dirci. » Che 
»>’se voglianio lasciar libero a se il nostro 
spirito potremmo «concepire, sebbene im» 
»» -perfettaniente , ‘cotne la ‘materia potesse : 






* 
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filosofia, non sarei tenuto per iscu- 
sato del dilungarmene di tanto , o 
.del cercare, per quanto la gram- 





3) esser stata prodotta ecc. 13-Quanto ‘a me 
se mi è lecito esporre «liberamente il mio 
pensiero, non vedo come queste due. sup- 
posizioni possano influire a farci compren- 
dere la creazione della materia. Parmi che 
.mon vi contribuiscano più di quello che 
sia d'un ponte a render l’acqua che scorre 
di sotto impenetrabile ad una palla da can- 
‘none, la quale cadendo perpendicolarmente 
dall’ altezza di venti o treuta tese sopra 
«di esso,, vi si ferma senza poterlo traforave 
per entrare nell’ acqua al disotto. Perocchè 
in tal caso l’acqua riman liquida e pe- 
netrabile a questa palla, comechè la. soli- 
dità del ponte tolga ad essa di cadere nel- 
l’acqua. Di pari modo la potenza di Dio 
può impedire che nulla entri iu una certa 


| porzione di spazio ma però essa con ciò 


non: cangia la natura di questa porzione 
di spazio, la quale restando sempre pene- 
trabile al pari d’ ogni altra, non acquista 
per anco in conseguenza di tale ostacolo-il 
menomo grado di impénetrabilità., che è 


‘ -«ssenziale alla materia, ecc. 
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matica "lo. ‘potesse. permettere; se 
in sostanza’l’ dpinidne comunemente 
stabitita sta ‘contratta a | questo sen- 
tamento. pavlicolare , ini si impute- 
mebhe., io. dico:, a. colpa, se entrassi 
in:tale discpssiane specialmente in 
“questo: atigolo:.della «terra ,.ini-cui 
‘la ‘digttrinfa ‘ricevuta”è- abbastanza 
favorevole al inio disegno, poscia- 
chè: , pene come. ‘fadubitabile che 
ammessa‘ la. creazione od il comiy- 
»eiamento di unasostanza qualunque , 
“tratta! dal ‘nulla: si "può. collastessa 
‘facilità supporre la reazione ‘dì ogni 
salera, sostanza u “eccetto” il creatore: | 


sto 2 
sioni, sii big dii 
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iis: i crete Cat. 
Ma; direte. voi, non:è è egli impos- 
sibile” f atnmettete 3° che’ ‘una cosa 
. sia stata fatta dal nulla, “non po- 
tendo. noi;concepirlo ? fo rispondo 
adi no. In: primo luogo ,- perchè 
non è ragionevole il iocga la po- 
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tenza «d’ un Ente infinito, sotto: 
pretesto che non sapremmo com- 
prendere le sue operazioni. Noi non 
ricusiamo. di credere altri effetti 
su tale principio, chè non sapremmo 
cumprendere il modo con cui sono 
pradotti. Non: .sapremmo concepire, 
al pari. d’ alcun’ altra : cosa, come 
l' impulsione d'un corpo possa. mo- 
verne un altro; tuttavia non è va- 
lida ragione d’ obbligarci a. negare. 
che questo. possa avvenire, contro: 
la costante esperienza che ne ab- 
biamo in noi stessi, in tutti i mo- 
Yimenti. volontarj che non sono in 
noi prodotti se non dall’ azione 
libera, o dai solo pensiero del no- 
stro spirito: movimenti che non 
sono, nè possono essere effetti del- 
.l impulsione : 6. della determina- 
zione. che. il moto d'una materia 
cieca cagiona .dentro di noi, o sui 
nostri organi, poiche ove ciò fosse, 
non avremmo il potere o la libertà 
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di cambiare tale determinazione. A+ 
cagion d'esempio, la mia mano 
diritta scrive, mentre la sinistra è 
in quiete. Qual è mai la cagione 
del riposo dell’ una, e del moto 
dell’ altra? Non è che la mia. vo- 
lontà , un certo pensiero del inio 
spirito. Si cambia egli questo pen- 
siero, la mia mano diritta desiste 
tosto dal suo moto, e comincia a 
muoversi la manca. Quesco' è un 
punto di fatto che non si può ne- 
gare. Spiegate come accada, reti- 
detelo intelligibile , e ‘potrete col 
mezzo stesso comprendere la crea- 
zione. Impercioechè il: dire: come 
sogliono taluni per ‘ispiegare la ‘ca- 
gione di questi movimenti - volon- 
tarj, che l’anima dà una nuova 
«determinazione ‘al moto degli spi- 
riti animali, hon chiarisce per tiiun 
conto la difficoltà. Non :è che spie. 
gare una cosa oscura per inezzo di 
er’ altra parimente oscura; hon es- 
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sendo più nè meno difficile il cam» 
biare la determipazione del moto, 
che - ‘produrte il moto stesso , per- 
ciocchè è mestiere che questa nuo- 
va determinazione la quale viene 
comunicata agli spiriti animali sia 
o prodotta immediatamente dal pen- 
siero ; oppure da alcun altro corpo 
| che il pensiero mette nel loro cam- 
mino in cui dapprima non era, 
sicchè questo corpo riceva il suo 
. moto dal.pensiero; ed a quale s' ap- 
pigli de due partiti il moto volon- 
tario non è per. anco meno facile 
‘a spiegarsi di quello che prima non 
era. Secondariamente si è reputare 
noi medesimi più da quel che non 
siamo, il ridurre tatte ie cose agli 
angusti limiti della nostra capavità, 
ed il conchiudere che tutto quello, 
che . eccede il nostro comprendi- 
mento sia impossibile, come se una 
cosa non potesse essere perchè non 
sapremmo -comprendere come possa 


\ 


avvenire. Circoscriverè quello che 
da Dio può farsi a quello che noi 
possiamo compreudere., è lo stesso 
che attribuire un’.estensione infinita 
al nostro comprendimento, o fare 
lo stesso Iddio finito. Ma se voi 
non siete da tanto di concepire le 
operazioni della vostr’ anima che. è 
finita, di quel principio pensante 
che è in voi, non siate sorpresi di 
non poter comprendere le opera- 
zioni di quello spirito eterno ed 
infinito, che ha fatto e che go- 
verna tutte le cose,. e che i cieli 
dei cieli non potrebbero contenere. 


é 
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CAPO XI. è 


Della nostra cognizione 
sull’ esistenza delle altre cose. - 


S.' 1. Za conoscenza dell’ altre cose 
si può solo avere per mezzo della 
sensazione. 


. < x 
1 


L. conoscenza che abbiamo della 
nostra propria esistenza ci proviene 
per intuizione, ed è la causa per 
cui conosciamo sì chiaramente l’ esi- 
stenza di Dio, come abbiamo nel 
precedente capo dimostrato. 

In quanto poi all’ esistenza delle 
altre cose la sola via per conoscerla 
è quella della sensazione ; perocchè 
siccome l’ esistenza reale non ha 
alcun necessario legame colle idee 
che ha un uomo nella sua memoria, 
e siccome nessuna esistenza , eccetto 
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quella di Dio, non ha alcun legame 
necessario con l’ esistenza partico- 
lare d’ alcun uomo , : ne segue che 
nessnn uomo può comprendere l’ esi- 
stenza di alcun essere, se nou al- 
lorchè quest’ essere si fa conoscere 
a quest uomo per quanto opera ati 
tualmente su lui. Imperciocchè l’idea 
d’ una cosa. nel nostro spirito., non 
prova maggiormente la sua esisteuza 
che l' effige d'un uomo dimostri 
la sua esistenza, o le visioni di un 
sogno stabiliscano una vera storia, 


$. 2. Esempio: ©» .. 
La bianchezza di questa carta. 


L’ attuale. percezione delle idee 
che dall’ esterno ci provengono, è 
adunque la causa per cui arriviamo 
a conoscere l’ esistenza delle ‘altre 
cose, e ad essere in noi stessi con- 
vinti dell’ esistenza fuori di noi, 
ia quel tempo, di alcuna cosa ché 
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eccita questa idea, avvegnachè forse 


non sappiamo , uè consideriamo., < 


come ciò avvenga. Ma l’ ignoranza 
del modo con cui queste idee sono 
in noì prodotte, nulla diminuisce. 
la certezza de’ nostri . sensi, -nè la 
realtà delle idee che col loro mezzo 
riceviamo; nell'atto che io scrivo ,. 
p..e. la carta venendo..a. colpire i 
miei occhi, produce nel mio spirito 
l’ idea. che io chiamo bianco, qua-. 
lunque sia l’ oggetto che in ne la 
eccita , e couosco quindi. esistere. 
realmente e fuor di me questa qua- 
lità, o questo accidente, la di cui 
apparenza essendo avanti aì miei 
occhi produce sempre questa idea. 
E la mia certezza , che è forse la 
più grande che. possa. avere, ed 
alla quale possono giugnere le mie 
facoltà , è l’ attestazione de’ miei. 
ecchi, veri e soli giudici di questa 
cosa, e sulla testimonianza de’ quali 
ho ragione d’appoggiarini, come su. 


— 
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‘una cosa sì certa, che non: mi Jascia 


di più luogo dubitare, che . mentre 
al presevte io’ scrivo, veda del bian- 
co e ‘del .néro, ed esista realmente 
qualche cosa, causa in me di questa 
sensazione , che dubitar ‘possa .di 
sctivere «o di muovere la mano; 
certezza così grande quanto alcun’al- 
tra che siamo capaci d' avere, ec- 
- eetto quella che ha Î° uomo della 
sua prepria esistenza e di quela 


di Dio. ! 


6 3. Sebbene ciò non abbia i cer. 
‘tezza delle dinrostrazioni gli si può 
‘dare il: nome di tonoscenza ,' è 
prova ‘1°. esistenza delle cose e fuori 
«di not. 

di BL ì i 

; Quantunque; ha conoscenza. che 

acquistiamo. per mezzo de’ nostri sen- 

sì dell’esistenza delle cose fuori di 

noi; non sia sì ‘certa quanto la 

mostra: cognizione intuitiva ; 6 -le 


250 . sd 

conclusioni, che la ‘nostra ragione 
deduce ,: considerando le idee chia- 
re ed astratte esistenti, nel’ nostro 
spirito, è però una tale certez- 
za che inerita il nome di conoscen- 
za, Se noi. giungiamo. una volta 
a persuaderci che le nostre fa- 
coltà ci istruiscono, come è. ne- 
eessario relativamente all’ esistenza 
degli oggetti. da. cui. sono impres- 
sionate ,. questa certezza non po- 
trebbe ritenersi per una fidanza mal 
fondata, perocchè io non credo 
siavi alcuno sì scettieo che dubiti 
dell’ esistenza delle cose che vede, 
ed attualmente sente. Pure coloro 
che. portano tant’ oltre i.loro dubbj 
ga pra sieno sltronde i loro 
pensieri ) non avraano giammai al- 
cuna differenza con: me, perchè 
non possono giamma) essere sicuri 
che io mi opponga al loro senti. 
meato. Rapporto a. me, credo che 
Dio m' abbia data una bastante cer- 
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teza. dell’ esistenza delle cose fuori 
di ne, perchè diversamente appli» 
cancole, possa produrre in me pia- 
cere e dolore, dal che dipende il 
mio più grande interesse nello stato 
10 Cu presentemente mi. trovo. La 
fidana quindi im cui noi siamo 
che l nostre facoltà non’ ci ingan- 
Dano n questa occasione, è certo 
che stòilisce la più grande sicu- 
rezza pssibile per noi relativamente 
all’ esistnza degli esseri materiali, 
Imperocuè. nulla noi possiamo fare 
se DON. Ci. smezzo-delle: ndstre fa- 
coltà ; (Cinisi verrebbe fatto ras 
gionare su, cognizione stessa; se 
non sE PE concorso delle facoltà 
atte a compndere che sia cogni= 
zione. Ma °e la certezza che ci 
prestano 1 ne; sepsi stessi, ‘che 
non prendano prore nel rapporta 
che. ci fanno \g}j esistenza - delle 
cose esterne pele attuali impres- 


sioni che ne llvano; siamo. con- 


"= Cie dire 
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fermati in questa certezza da dtre 
| ragioui che coreerrono a stabiirla. . 


' 


$: 4. Che non ns. possiamo, were 
idee se non gol mezzo de’ sesi. 


. Primieramente', ad evidera si 
scorge ‘essere queste percezjDi in 
noi prodotte da ‘cause esteye che 
colpiscono i nostri sensi perchè 
quelli privi degli organi di n senso 
qualunque, non possono siammai 
introdurre attualmente neloro spi- 
‘rito idee appartenenti a quo senso. 
La.verità è sì nianifestada non la- 
sciare alcua: dubbio, e/er conse- 
‘guénza siamo certi chdtieste per- 
‘cezioni le acquista ]/Spirito per 
‘gli organi. di questi @0si, e non 
per altra: via;; nè esse)D0 prodotte 
dagli.organi perchè/* CIÒ fosse, 
gli occhi di ur uomprodurrebbero 
colori: nelle tenebp' d il suo naso. 
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sentirebbe ‘odore di rose nell’ in- 
verno. Ma veggiamo invece che al- . 
cuno non acquista il gusto del- 
l’avanas prima di andare alle Indie 
ove si: trova questo. frutto eccel- 
lente , e di -gustarne. 


S..5. Perchè due idee di cui l una 
provenga da una attuale sensa- 
zione, e l’altra dalla memoria, 

| sono percezioni distintissime. 


In. secondo luogo un’ altra prova 
si è di non potere io impedire al. 
cune volte che queste percezioni 
non siano prodotte nel mia spirito, 
Imperocchè sebbene quando abbia 
chiusi gli occhi; o sia in una .ca- 
mera oscura, possa richiamare nel 
mio spirito a piacimento le idee 
dellaluce o del sole ;.collocate nella 
mia memoria da precedente sensa- 
zione, ed abbandonarle ogni volta 
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‘che mi: piace, rappresentandomi 
quelle dell’ odore ‘di. una rosa, © 
deligusto dello: ructaro; pure se 
wolgo gli occhi verso il‘ sole; non 
potrei sfuggire di’ ritevere le ‘idee 
prodotte allora îti ‘me ‘dalla ‘luce 
o dal sole. Dimodo che havvi una 
grande differenza. tra le idee che 
in me si introducono per forza, e 
non posso scansare d’avere, e: quelle 
che sono come in riserbo nella mia 
memoria , sulle. quali avrei ‘costan- 
temente il potere stesso di dispor- 
ne , e di lasciarle secondo mì ag- 
grada. Per conseguenza è d’ uopo 
vi sia necessariamente ‘qualche causa 
| esterna , e la viva impressione di 
alcuni oggetti fuori di noi di cui 
non ‘possa superare l’ efficacia, che 
producono queste idee nel mio spi- 
rito sia che io voglia, ò no. Ag- 
giungasi a ciò la differenza che 
ognuno in se stesso, trova nel con- 
templare il sole conformemente al- 
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1 idea che ne ha nella sua merto+ 
ria, erimirarlo attualmente ;-due cose 
la di cui percezione è sì chiara nel 
suo spirito che. poche altre .idee 
sono luna dall’ altra. più distinte. 
Gonosce adunque che. ambo .non 
sono un effetto della sua memoria, 
o ‘una produzione del ‘suo proprio 
spirito, € puri caprieci in se stesso © 
formati, ma essere prodotta l’ at- 
tuale vista del sole da una causa 
esistente fuori di lui, 
+ ia dal 
S. 6. Perchè il. piacere od il do- 
lore che va unito ad una, attuale 
. Sensazione , non accompagna. il 
| ritorno di queste idee allorchè gli 
. - Oggetti esterni sono assenti, . 


eni 


. In terzo luogo aggiungasi che 
molte di queste. idee sono in. noi 
prodotte con -dolote quantunque 
in. seguito. cele rammentiamo senza 


/ 
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risentirne il menomo incomodo, Così 
un sentimento sgradevole di caldo 
o di freddo non ci cagiona :alcuna 
molesta . impressione ,: allorchè ne 
richiamiamo l’ idea .nel nostro spi- 
rito, sebbene ci riescisse assai spia- 
cevole quando l’abbiamo sentito e 
lo sia ancora ogni velta..che ritorna 
a calpirci; il che deriva dal idisor- 
dine in cui gli oggetti esterni get- 
tano il nostra corpo per lei-attuali 
impressioni che .vi fanno. Parimenti 
ci rispyveniamo, del dolore.iche:.ca» 
giona la. fame , la ‘sete: ed .il dolore 
di capo senza risentirne alcuno’ in- 
‘ comodo; pure o questi differenti 
dolori mai non dovrebbero infasti- 
dirci, 0 costantemente tutte le volte 
che .vi .pensiamo.,. se. fossero  sol- 
tanto idee vaghe del nostro spirito, 
e semplici apparenze della nostra 
fantasia senza che vi fosse ‘alcuna 
cosa fuori .di: noi esistente causa. 
di queste differenti percezioni. Lo 
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stesso ‘si può dire del piacere che 
va unito a ‘molte attuali sensazioni; 
e: quantunque: le matematiche di- 
mostrazioni non:dipendono dai sensi, 
pure | esame che se ne fa pel mezzo 
delle figure servemoltissimo a pro- 
vare l'evidenza della nostra-vista, e 
sembra dar:a loro una certezza che si. 
avvicina a quella della dimostrazione. 
Perocchè strano sarebbe clie un 
uomo riconoscesse due angoli l'uno 
più. grande. dell altro, - mentre du- 
bitasse dell’ esistenza delle: linee. e 
degli angoli che vede e che atttal- 
mente si serve per misurarli. © 
so SM NE 
S. 7. I nostri sensi si-rendono l'un 

l’ altro testimonianza dell’esistenza 
delle cose-esterne. ve 


In quarto luogo; i nostri: sensi 
in molti casi si. fanno l'un l’ altro 
testimonianza della verità delle loro. 


Re: 
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relazioni ‘sull’ esistenza delle cose 
sensibili - fuor di noi. Colui che vede 
il fuoco può sentirlo se dubita che 
sia una semplice immagivazione, e 
può. coavincersene mettendq, nel 
fuoco la sua' mano, la quale certa- 
mente non potrebbe sentire un do- 
lore sì vivo per una pura idea, 0° 
una semplice visione, a meno .che 
questo dolore noo sia pur esso un 
immmagioazione ,. che non. potrebbe 
però richiamare- nel suo spirito , 
rappresentandosi l’ idea della scot- 
tatura dopo essere attualmente ci- 
catrizzata. 

Così nello scrivere questo, veggo 
di potere cangiare le . apparenze 
della carta, e nel tracciare le lete 
tere, dire anticipatamente quale 
nuova idea rappresenterà .allo spi- 
rito nel momento immediatamente 
consecutivo, per alcuni tratti che 
io farò con la penna; ma a mio 
piacimento potrò immaginare questi 
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tratti, mai non appariranno , se la 
ima mano sta in riposo ; O se mo- 
vendola chiudo gli. occhi, e questi 
caratteri» una -volta segnati. sulla 
carta, nen posso ‘| più scansare di 
vederli quali. sono, cioè di avere 
le idee di ‘tale o tal’ altra lettera 
ida nie ‘forrbata. Dal che’ ne segue 
evidentemente non essere un sem- 
plicè ‘giuoco della mia : immagina- 
zioné, perchè ‘trovo che i ‘caratteri 
rappresentati secondo la. fantasia 
del‘ mio spirito, non. dipendono 
più: da “questa fantasia, e non ces- 
sano d'essere tali quand’ anche ie 
mì figuri che ‘non vi siano ‘più, ma 
al contrario continuano a ‘colpire 
f iniei sensi costantemente e rego. 
larmente secondo la forma che a 
Joro ho' dato. ‘Sè si aggiunge che 
la vista di questi caratteri furà pro- 
nunciare ad tr altro uomo 'i suoni 
stessi che mi eta dapprima propo» 
sto di fer loro significare, non ‘ri. 
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marrà. più alcun motivo di dubitare 
che queste parole da me scritte non 
esistono realmente . fuori. di me, 
perchè producono questa lunga se- 
rie ‘di suoni regolari di cui sono le 
mie 'orgechie colpite, che.:non po- 
trebbe essere un «effetto: della mia 
immaginazione ; e. la mia memoria 
ritenerli con questo ordine. 

i : ° » 3 

S: 8. Questa. certezza è così ‘grande: 
quale la richiede il nostro: stato. 


Che se trovasi ancor qualcuno, 
dopo' quanto si è detto , a scettico 
per .diffidare de’ suoi proprj sensi 
e per affermare non essere che 
una conseguenza. ed una apparenza 
ingannatrice d’ un lungo sogno di 
nessuna - realtà quanto : vediamo , 
ascoltiamo , sentiamo , gustiamo , 

ensiamo e facciamo in tutto il 
corso della: nostra vita ; sicchè vo- 
glia porre in questione. l’ esistenza 
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di tutte le cose, o la nostra cogni: 
zione di una cosa qualunque, mi 
permetta di fargli osservare, :che 
se tutto è sogno, sognà pure -di 
fare ‘questa quistione, per cui ‘poco 
importa che un uomo svegliato si 
curi di rispondergli. Pure, se. gli 
aggrada potrà ‘sognare di’ avere 
avuta questa risposta, che la cer- 
tezza dell’esistenza delle cose in 
natura, essendo una volta fondata 
sulla testimonianza de’ nostri sensi, 
ella non solo è sì perfetta quale la 
nostra natura lo ‘permette ,: ma lo 
è altresì quale la nostra: condizione. 
lo richede. Imperocchè non essendo 
le nostre facoltà proporzionate al-. 
P intera esterisione degli esseri, nè . 
ad alcuna cognizione delle cose : 
chiara , ‘perfetta, assoluta, e spo-. 
glia d'ogni dubbio e d’ogni.in.. 
certezza, ma alla conservazicne delle. 
nostre persone in cui esse si ‘trova. . 
no quali devono essere per l'uso. di 
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questa vita , esse sotto questo rap. 
porto ci servono assai bene, dan-. 
doci soltanto a conoscere in modo 
certo. le cose. convenienti o con- 
trarie alla nostra natura. Poichè 
colui che vede ardere una face ed 
‘ ha provato il calore della sua fiam- 
ma mettendovi le dita, non gli ri- 
marrà: alcun dubbio essere una cosa 
fuori di lui esistente, che gli ca- 
| gioma un sì vivo dolore ; 5 il “che è 
una sicurezza bastante ,. perchè al- 
cuno non chieda una certezza mag- 
giore per servirgli di norma nelle 
sue azioni, di quanto. è sì certo, 
delle azioni stesse. Che se. il no- 
stro sognatore crede opportuno di 
provare se l’ ardente calore. d’ una 
fornace è una vana immaginazione 
d'un uomo addormentato , ponga 
nella fornace la mano, si troverà 
benissimo svegliato e la. certezza 
che ne avrà. sarà qualche cosa di 
più d’una semplice immaginazione i 
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in modo che gli sembrerà più grande 
del suo desiderio. È conseguente- 
mente queste evidenza è così grande 
come la possiamo desiderare, essene 
do tanto certa’ quanto il piacere, 
od il dolore che. sentiamo , cioè la 
nostra’ felicità -«éd infelicità; due 
cose’ oltre le quali non. ‘abbiame 
relativamente alla .cognizione od al- 
1’ esistenza. interesse .alcuuo.. Una 
tale sicurezza dell’esistenza delle 
cose fuori: di noi, ‘basta per. guir 
darci alla:ricerca del bene e per 
farci fuggire il male da esse cagio» 
nato; al che si riduce tutto l’inte- 
resse che abbiamo di conoscerle. . 
6. 9. Ma non si estende oltre ‘l’ at- 
i tuale sensazione. i 


-. Allorchè adunque i nostri sensi in- 
troducono attualmente qualche idea 
nel . nostro spirito, non possiamo 
sfuggire di riconoscere la reale esi: 
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stenza fuori di noi di alcuna . cosa 
che colpisca i nostri sensi ,.e che; 
col mezzo loto, si fa conoscere 
alle facoltà chè abbiamo di. perce- 
pire gli oggetti, e produce attual- 
mente l' idea che ‘allora. concepia; 
mo , ed il. sospetto sulla. testimor 
nianza loro :non giuugerà. mai al 
punto di. farci diffidare se queste 
collezioni d'idee semplici rappre- 
sentateci dai nostri sensi. insieme 
unite realmente esistono, insieme. 
Questa cognizione si estende quanto 
l attuale testimonianza dei ‘nostri 
sensi, applicati. ‘agli oggetti partì, 
colari.che. in quel tempo i colpi- 
.scano, ma non più oltre. Poichè 
se ho seduto. la collezione di idee 
solita a distinguersi sotto il nome 
di uomo , se ho veduto queste idee 
esistere insieme da. un minuto , e 
che. io. ‘sia. presentemente solo, nen 
potrei. essere . certo che l’ uomo 
stesso presentemente (esista., non 
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essendovi un legame necessario tra. 
la sua esistenza dopo us minuto, 
e la sua :esistenza presente;.in mille 
modi può avere cessato: d’ esistere 
dacchè sono stato accertato della. 
sua ‘esistenza dalla ‘testimonianza. 
de’ miei: sensi. Che se non posso es- 
sere certo della esistenza presen- 
tanea dell’ ultimo uomo che ho've- 
duto oggi, tanto meno lo posso, 
essere dell’esistenza di-coluì che da 
più giorni, o da un anno he. ve-. 
duto, e meno’ ancora di coloro che. 
mon ho giammai veduto. Sicché 
sebbene sia probabilissimo che pre- 
sentemente esistano milioni d’' uo-. 
mini, pure, sino a che solo sto:sert-: 
vendo .su questo argomento, non ho 
quella certezza che. in più stretto 
termine chiamasi conoscenza; quan-. 
tunque la . sua grande. verisimi-. 
glianza non mi permette dubitarne; 
e: sia obbligato. ragionevolmente. ad. 
eseguire molte. cose. nella sicurezza» 
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che siavi presentemente uomini sulla 
terra, e uomini miei famigliari :con. 
cui- ho diversi affari: Ma è ‘sola pro- 
babilità non. cenoscenza. 


S. 10. È una folla FI pretendere 
una dirmostastone d’ ogni cosa, 
Dal che possiamo conchiudere 
‘essere una follia dell'uomo , sì civ-. 
coscritto in cognizioni ed al quale 
‘è stata data la ragione per giudi- 
care della differente evidenza e 
probabilità delle cose e prendere 
norma , d'aspettarsi una dimostra- 
zione ‘ed una piena certezza su cose. 
che non ne sono capaci, di ricu- 
sare il suo assenso a proposizioni 
ragionevolissime , ed ad opporsi a: 
chiare ed evidenti verità., perchè: 
non possono essere dimostrate con. 
una evidenza tale da togliere, non 
dico. un oggetto ragionevole, ma. 
ogni pretesto. di dubbio. .Chi ne- 
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gli affari ordinarj della vita, nulla 
vorrà ammettere se non se fondato 
sopra chiare e dirette dimostrazioni, 
potrà andar certo soltanto di pe- 
rire in pochissimo tempo, di nes- 
sun cibo; di nessuna bevanda po- 
tendo arrischiere di. nutrirsi ; -bra- 
merei quindi sapere con tali prin- 
cipj cosa potrebbe fare per evitare 
ogui dubbio ed ogni obbjezione. 


$. 11. L'esistenza passata è cono- 
sciuta per mezzo della memoria. 


Siccome conosciamo l’ esistenza 
di un oggetto qualora colpisce at- 
tualmente i nostri sensi, possiamo 
del pari essere certi col mezzo della 
nostra memoria che le cose di cui 
sono stati i nostri sensi colpiti, 
hanno antecedentemente esistiti. Per 
tal modo abbiamo una cognizione 
dell’esistenza passata di ‘molte cose 
di cui la' nostra memoria conserva 
le. idee, dacchè i nostri sensi ce le. 


hanno fallo conoscere, e. non pos- 
siamo di..ciò dubitare sino a tanto 
che: .bene. ce, .ne ,soyveniamo. Ma 
questa, conpscenza più o]tré non si 
estende di quello che i Nostri sensi 
ci. hapno, fatto dapprima compren- 
dere. Così. vedendo, 1n,, questo mo- 
mento dell’acqua, | attua e esisten; 
aa di.lei per, me è png. verità 1n- 
contrastabile, , e. se, mì. risoyvengo 
di averne, yedpta Jet, Par, pure 
sempre :Nero , jf, SIDO, she. a 
memoria lo riterrà, sarà sempre 
wna ‘proposigione, incontrastabile.ri- 
spetto, ,a.me,.che..nel dieci Luglio 
dell’anno 1688, esisteva dell’acqua , 
came sarà -altrasì, vero , ghe sono 
esistito diwers) bei cplori che io ho 
-yeduto, nel tempo stesso sopra le 
bolle formatesi allora su quest’acqua. 
Ma a quest'ora in cui mì trovo lon- 
tano dalla vista dell’ acqua e di. 


queste holle ., non conosco. più con 
certerza se l’acqua. presentemente 
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esista come le ‘bolle ed i colori, 
non essendovi una necessità mag- 
giore che l’acqua deve oggi esistere 
| perchè è esistita jeri, che sia ne- 
cessario oggi l’ esistenza di questi 
colori o di queste bolle perchè 
hanno esistito jeri; sebbene sia in-o 
finitamente più probabile che l'acqua 
esista , : essendosi osservato esistere 
l’ acqua più a ‘lungo’, e le bolle 
formatesi sull’acqua ‘ed i colori che 
vi si osservano sparire subitamente. 


“.6. 12. Z° esistenza ‘degli spiriti 
. mon può essere conosciuta. 


Ho già dimostrato quale idee ab- 
| biamo degli spiriti, e come ci. pra- 
. vengono. Ma sebbene abbiamo que- 
ste idee nello spirito , e ‘sappiamo 
«che attualmente vi sono, pure non 
è sufficiente. per farci conoscere 
‘l’esistenza di-una tal cosa fuori di 
“noi o che vi sia alcuno spirito finita, 
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nè alcun altro essere: spicituale ad 
eccezione di -Dio.; Sramo autorizzati 
dalla .rivelazrone: e .0da molte: altre 
cagioni aeredérerieos: sicurezza che 
vi sono: tali ‘esseri: mali-tnostrì sensi. 
atti non: essendo:afarceli compoen- 
dere, ‘non: cr rimanévalcuno: altro 
thezzo dr.-comoscera tentar: parti». 
colati esistenze: Imperocolni:non è 
a ‘noi di-più. fattibile il -esnoscere 
che visono-.degli:spirità realmente 
finiti ‘che ad un uomo comprendere 
per le idee che ha di fate e di 
centauri l’esistenza attuale di altre 
cose corrispondenti a queste idee. 
- E conseguentemente sull'esistenza 
degli: spiriti come:.su-\molte-ultre 
cose dobbiamo contentarei:dell'evi- 
denza délla fede per essere le pro- 
posizioni universali e certe'su‘questa 
materia: superiori. alla. mostra :capa- 
cità. Poichè .p. :e. per: quanto .vero 
essere possa , che tutti gli spiriti 
ereati mai sempre . da Dio conti- 





Ji 
a 


ieteneadi aprrtiizio brian % 
-. =- 2 


_ — ah Te W- S * cCc-ikÈige AaAaAfÈìf{ÀÒÈù 


! 271. 
nuano ancora ad esistere, non potrà. 
giammai formare. parte delle nostre 
cognizioni certe. Possiamo rieevere 
queste «ed: alire-simili. proposizioni. 
come probabilissime , mm mello stato 
in:cuì cì itroviamo;, abito se le 
possramo conoscere certamente. Dab- 
Biamg adunque nè-chiedere ‘ad.altri. 
dimostrazioni j nè:ceroare moi stessi. 
wnavintiera iserteZza iduiqueste : ma-; 
teme... inicui Punica: coguigione che. 
siamo. o0apaob di. rinvenire è:;l:quella, 
cCompartitaci.dai:nostiri senisi isi tale: 
si altro particolase-;estmpio..;; .. 


“shy atesip so tie aboacgalitoo s6s 


Sink icofloune: proposizioni; patti- 
vieblari! sull'esistenza isiiposiona: 
ii centosbere: i ne cingiidab e-s0 

vini crrazal vi Lo soàÌ ellab pausa 
» Dal che‘apparises-essetvi due isorta 
di proposizioni. I. .L':una: rispyraz 
dante l'esistenza «d’iuna: cosa che 
Corrisporide ‘ad (una: tale idea:, come 
sé'ho- pel ‘mio spirito 1’ idea d’.un. 
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elefante ,. d una fenice, del ‘moto, 
© di un angelo, la prima ricerca. 
che ‘naturalmente si presenta è se. 
una. tal cosa in qualche parte esista ;. 
e questa cognizione si estende sol- 
tanto a cose-particolari.; imperocchè 
noi non possjamo conoscere. cerla- 
mente l’ esistenza di alcuna altra 
cosa .fuori di noise si eccettui Dio, 
di più. di quanto ci istruiscono i 
sensi. II. L'altra sorta quando vi è 
espressa la convenienza 0 discon- 
venienza delle nostre idee astratte 
e la loro reciproca dipendenza. Tali 
proposizioni possono essere univer- 
sali e certe; così avendo l’ idea di 
Dio e di me stesso, quella del ti- 
more e dell’obbedienza, sono certo 
che debbo temere Dio ed obbedir- 
.gli, e questa proposizione diverrà 
certa rapporto all’ uomo in gene- 
rale, se ho formato un’ idea astratta 
di una tale specie di cui io sono 
un particolare soggetto. Ma per quan- 
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to certa ‘sia fuesta proposizione che: 
gli. nomini. évono* temere ‘ Dio ed: 
I obbedirgli, i ‘fon prova” però. I esi-. 
‘stenza degli i noia su festa tetra, 
‘oa sarà vérillerà” rapporio ‘a ‘tatti. 
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“questi ‘esseri qadido | siano per esi- 
store. La' certezza di queste. ‘generali. 
proppsizioni dipende ‘dalla . conve-- 
‘ pienza 0 disco véniénza , che si può, 
“osservare. in queste ‘idee astratte.. 
- $ 14 Si) È possono. ‘conoscere’ ‘dltresì 
‘le pro posizioni. ‘generali concer-. 
nenti fe idee astratte: nl ! 
| Nel primo caso, la riostra. cono-: 
scenza. è la conseguenza | dell’ esi-, 
. stenza delle cose che producono: 
‘nel nostro. ‘spirito: le idee col mezzo: 
. de sensi, e nel secondo la ‘nostra: 
«conoscenza è ‘una serie d'idee che 
n qualunque esse .sienò, esistono ‘nel 
. nostro Spirito, e vi creano queste: 
proposizioni certe - - generali. La 
"a 


ci parte portano il nome di ve-. 
rità eterne, ed infatti le sono tutte;. 
non già perchè esse siano lutte o 
in parte scolpite nell'anima di tutti 
gli uomini, o perchè siano formate: 
in proposizioni aell’animo di chiun- 
que’, sino a che abbia acquistate le 
idee astratte e le abbia unite o se- 
parate per mezzo dell’affermazione. 
o della negazione, ma ovunque ci. 
è dato supporre un essere qual è 
l’uomo dotato di queste sbrta di 
facoltà, e fornito, per questo mez- 
.z0, di tali.o tali altre idee che noi 
abbiamo, dobbiamo concludere che 
qualora applichi i:suoi pensieri alla 
considerazione: delle sue idee ,. deve: 
conoscere necessariamente la verità 
di- certe proposizioni: che scaturi- 
ranno ‘dalla convenienza a .discon-: 
venienza che osserverà’ nelle sue. 
idee. Tale è il motivo per cui que- 
ste proposizioni sono chiamate ve- 
rità eterne, non già perchè sieno 
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proposizioni eterne attualmente for- 
mate, ed esistenti »rima dell’intellet- 
to che le forma, nè perchè sieno 
scolpite nello spirito, sopra qualche 
modello: fuori. dello spirito, e dap- 
prima esistente, Ma perchè, ripe 
to, queste proposizioni essendo una, 
volta formate sopra idee astratte. 
quando .sieno vere, mon possono 
essere se nou se sempre vere: in 
qualunque tempo passato o futuro. 
sì suppongano formate. un’ altra 
volta da uno spirito nel quale si 
ritrovano le idee; di cui sonò que-. 
. ste proposizioni composte.. Impe-. 
rocchè supponendo i nomi siguifi- 
care sempre le stesse idee , e. le, 
stesse idee avendo costantemente le 
stesse. relazioni l’ una con l’altra, 
è evidente che se le proposizioni) 
formate sopra idee astratte sono 
una volta yere devono essere ne- 
cessariamente verità eterne. Pi 
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